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L’EDITORIALE 
 

IL CASO COTTICELLI 
 

A.D.R: Caro Amato, oggi ci tocca parlare di un generale di 

C.A dell’arma che da alcuni giorni sta facendo parlare tutta 

Italia e non solo. Mi riferisco al caso Cotticelli- Sanità 

Calabrese. Per la prima volta, da quando facciamo questa 

rubrica, ho difficolta a farti delle domande. Conosco il 

generale di C.A Saverio Cotticelli da circa 45 anni, e’ stato 

mio Comandante di compagnia a Milazzo a meta ’ degli anni 

70   e ti devo confessare che gli voglio ancora bene , sono 

passati tantissimi anni da quando l’ufficiale generale ha retto il comando intermedio nella cittadina 

mamertina (ME) e tutti lo ricordano ancora come un bravo carabiniere e un galantuomo. Ma noi non ci 

dobbiamo far prendere dai sentimenti e dobbiamo esaminare i fatti, oggettivamente, per capire 

perché sia Cotticelli che l’Arma intera siano finiti nella bufera giornalistica . Ti premetto che da 

quando l’ufficiale, ha rilasciato l’intervista, televisiva a “Titolo quinto” il mio cellulare squilla 

continuamente, tutti vogliono sapere chi e’ effettivamente Cotticelli ? Il generale  dopo  una carriera 

,nell’Arma , molto brillante, che lo ha visto comandare reparti molto importanti, tra i quali: la 

Regione Piemonte e Lazio, senza dimenticare che e’ stato anche presidente del Cocer Carabinieri per 

un mandato. Nel 2019  e’ stato nominato, dalla Ministra Grillo 5/S  commissario alla Sanita’ 

Calabrese con l’incarico di risanare il bilancio, potenziare gli organici con nuove assunzioni di medici e 

paramedici, dotare di attrezzature gli ospedali calabresi, con strumenti efficienti per garantire i 

livelli essenziali di assistenza, cercando di limitare i debiti, circa 300 milioni di euro. A.D.R: se vai in 

rete ti accorgi come i colleghi, sia in servizio che in congedo, siano incazzati con il generale e non gli 

perdonano di aver portato l’arma nella palude mediatica negativa. A.D.R: io non credo che le 

responsabilità siano da addebitare al solo generale, qualcuno a Viale Romania, sede del C.G.A 

dovrebbe spiegare quali sono, i parametri e i criteri per indicare generali che devono assumere 

incarichi fuori dall’arma e quale sia la necessita’, considerando che dopo essere andati in congedo i 

signori in questione, godranno di pensioni che gli permettono di stare molto bene. A.D.R: Negli ultimi 

giorni altri generali, con incarichi fuori dall’arma sono finiti in inchieste giudiziarie per fatti che non 

riguardano attivita’ istituzionali. A.D.R: caro Amato,auspichiamo che la triste vicenda induca i vertici 

dell’arma a sospendere, in via definitiva o a limitare gli incarichi fuori dai comparti difesa e 

sicurezza. Anche se sara’ molto difficile. Nessuno rinuncia a 7-8 mila euro al mese per non fare un 

c…….o ? Risposta: “” Caro Nino, sull’argomento ho già condiviso il testo di un post del bravo Col. Paternò, 

che ha fra il serio ed il faceto ha stigmatizzato l’avvenimento. Sai come me che una cosa è operare in una 

struttura come l’Arma ed altra in contesti fluidi e scivolosi, senza poter contare su collaboratori che 

spesso svolgono un ruolo di paraurti e para fulmini. Non è il primo caso ne sarà l’ultimo, visto che già vi sono 

voci di altro incarico allo stesso Conticelli. In parte v.le Romania, un po’ anche la politica da tempo pescano 

vertici ex con pregressa funzione di rilievo partendo dall’assunto che se nell’ARMA hanno fatto carriera 

senza bruciarsi possono agevolmente cavare le castagne dal fuoco anche altrove ove regna il caos 

oltretutto sedimentato nel tempo. Ma l’Arma in questo per me sbaglia, fare carriera non sempre dipende 

dalle capacità e lo sappiamo bene. Sai che io ho sempre detto che un CAPO, non vale tanto per le sue doti 

personali, quanto per la capacità di circondarsi di collaboratori validi e affidabili. In parte, in realtà come 

l’Arma questo è fattibile. Io se ho potuto fare cose serie e complesse e trarne soddisfazione e 

apprezzamenti, lo devo proprio ad aver prestato molta attenzione sui sottoposti, conoscendoli, seguendoli, 

incoraggiandoli e facendo più che il Capo, lil vecchio, pronto a capire e difendere se non si avevano colpe a 
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anche intransigente se vi erano oppure se vi fossero comportamenti inopportuni e/o sindacabili. Una 

cosa del genere, è molto difficile in realtà sostanzialmente diverse, ove trovi soggetti attestati a 

difesa, inamovibili e che non hai ne opportunità ne modo di “pesare”. Con questo non voglio difendere 

l’indifendibile. L’uomo prima di accettare l’incarico avrebbe fatto bene a farsi dare UNIVOCHE 

INDICAZIONI da chi lo voleva in quel posto…..margini, obbiettivi chiari, risorse, e limiti di autonomia, 

oltre a possibili risorse da poter avere come primo cordone operativo intorno a lui, che dovevano 

essere da lui scelte ed indicati. Sai che io sono di origini calabresi e so benissimo che in Calabria, vi è 

tanta brava gente, ma se la criminalità ha ampi margini, come in altri contesti, il problema è atavico per 

l’assenza di uno STATO che ha sempre fatto il padrone senza essere giusto nel dare come 

intransigente nel pretendere. E’ inevitabile che in una civiltà prettamente rurale, per fare un esempio, 

se un contadino ha un contenzioso col vicino per un albero, oppure per una servitù di passaggio ha due 

sole alternative….una adire alle vie legali, con costi e tempi inimmaginabili oltre al rischio di essere 

soccombente pur sapendo di avere ragione oppure rivolgersi al capo bastone, che convoca le parti ed 

emette sentenza inappellabile, in tempi rapidi e spesso ben bilanciata, per ricavarne crediti di rispetto 

da ambedue i contendenti. Quello che in alcune pellicole viene spacciata come fantasia, ha radici serie 

di verità. Tornando al Generale, sono sicuro che se andava al bagno lo sapevano tutti, se un giorno 

voleva ispezionare un ospedale facendo una sorpresa….trovava che già gli avevano preparato il caffè. 

Se voleva controllare se vi fosse il personale che doveva esserci avrebbe trovato che c’erano altri che 

invece non avevano titolo a starci. Mi sovviene la storiella della visita dei Borboni alla flotta, ove il 

comandante diceva prima che arrivasse il re……”gugliò facimmu ammuina….chilli abbasso vanno ngoppa e 

chilli ngobba   vanno abbasso”  (i napoletani mi scusassero di una trascrizione certamente errata). 

Questa è la stessa Italia dei milioni di baionette, è l’Italia di una burocrazia che definirla Borbonica, 

vuol dire offendere i Borboni; questa è l’Italia che un giorno si distrugge e il giorno successivo si 

ricostruisce; questa è l’Italia che se vai a chiedere un un tuo diritto devi farlo con il cappello in mano, 

perchè chi è dietro lo sportello non fa il suo dovere, NO,  ti sta facendo un piacere se quel giorno si è 

svegliato bene. Questa è l’Italia, quando dice bene, che un ingegnere viene messo a dirigere medici ed 

una forse diplomata a dirigere il ministero dell’istruzione…. Ovviamente sono esempi e qualsiasi 

riferimento a persone o cose e puramente casuale. Il generale, ha cercato con fiero cipiglio di fare la 

sua difesa d’ufficio, poteva risparmiarsela, avrebbe evitato di buttare benzina sul fuoco, forse, 

oltretutto sembra sarò inviato ad altro incarico, per  far calmare le acque. Ora il nuovo incaricato si 

ritrova la medesima castagna bollente, si brucerà le mani ??? Temo di si, ma se saprà fare il minimo 

senza rumore e con tanta gomma piuma….forse per un po non avrà problemi……in fin dei conti, quante 

inefficienze, errori, egoismi, colpe  e addirittura reati gravi…….sono stati diluiti nella nebbia del tempo 

o nel fumo di incendi fatti ad arte, per “distrarre la pubblica opinione”…..lo vediamo tutti giorni su 

migliaia di cose…..il CASO COTTICELLI e Calabria, fra meno di un mese se farai quel cognome….avrai 

la domanda…..Cotticelli chi ?????? E così andremo avanti di CASI in CASI, fino a quando non 

IMPAREREMO di fare meno tifo ottuso oppure di parte e cercheremo di consegnare a chi segue un 

qualcosa che almeno in parte funzioni con logica, raziocinio ed onestà reale ed intellettuale. Temo che 

non avrò mai questa gioia di vedere realizzarsi un Paese degno ove i miei figli e nipoti possano viverci 

con orgoglio di appartenenza ed amore.n Mi scuso con te se non ho spezzato una lancia verso una 

persona da te conosciuta e verso un collega di fiamma, ma sono l’Amato di sempre che per quanto possa 

essere inopportuno dice sempre quello che pensa.  
 

Domande di detto l’ammiraglio 

Risposte Amato Lustri - libero pensatore. 
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 L’OPINIONE  

Caro generale Cotticelli, 
 

*) Salvino Paternò  

Sbertucciarla dopo le sue pirotecniche figure escrementine e le 

fesserie sparate a nastro nel disperato tentativo di difendere 

l’indifendibile, è fin troppo facile.  La figura macchiettistica di un 

commissario della sanità che, in un momento di grave emergenza 

sanitaria, sconosceva candidamente sia la situazione che i suoi 

compiti, rimarrà indelebilmente impressa. Lei, oggi, mettendoci una 

pezza peggiore del buco, si giustifica asserendo che si è trovato 

misteriosamente catapultato in un vortice di distorsione spazio-

temporale che le ha ottenebrato il cervello.  Non si comprende se si 

sia trattato di uno sdoppiamento della personalità, di una possessione 

demoniaca o se qualche fattucchieria le abbia fatto il malocchio. 

Asserisce anche di essersi trovato solo e sconsolato, senza personale e mezzi adeguati per adempiere 

ai suoi compiti… sconosciuti.  Eh lo so, è difficile operare senza stuolo di portaborse, galoppini e 

sciacquini vari, senza pletore di capo uffici pronti filtrare e smorzare critiche e contestazioni, senza 

dipendenti appecoronati che le nascondano i problemi sotto al tappeto, senza fanfare, vasetti e tappeti 

rossi.  Quanto paiono lontani i tempi in cui ricopriva ruoli apicali nell’arma dei Carabinieri e gli unici che 

dovevano operare con carenza di uomini e mezzi erano i vari comandanti territoriali distaccati, e 

spesso dimenticati, in aree disagiate, o le pattuglie che battevano territori ad alto indice criminale. 

Costoro sapevano benissimo che per sopravvivere era necessario leggersi le carte, agire in prima 

persona, assumersi le responsabilità, e non potevano assolutamente permettersi di non conoscere e 

tantomeno non saper affrontare le problematiche. Bene avrebbe fatto a godersela la lussuosa 

pensione, perché a volte fuori dagli ovattati e pomposi palazzi dei vertici dell’arma c'è il rischio che la 

mancanza di meritocrazia emerga prepotente e si mostri in tutta la sua squallida evidenza... e la figura 

da peracottaro incomba inesorabilmente! Lei oggi è affranto e si dispera, dimostrandoci che a volte 

anche i generali piangono. E, allora, voglio spezzare una lancia in suo favore. Ritengo, infatti, che 

sarebbe un errore limitarsi ad esporre la sua corpulenta figura al pubblico ludibrio, senza chiedersi 

per quale recondito motivo lei ricoprisse, evidentemente a sua insaputa, un ruolo dirigenziale pubblico 

di siffatta portata. Sarebbe gravemente limitativo non prendere atto che la grave crisi che stiamo 

attraversando non è solo addebitabile ad una classe politica cialtronesca, ma soprattutto all’incapacità 

dei dirigenti pubblici, di coloro, cioè, che dovrebbero rendere operative le norme varate. E costoro 

oggi si palesano impietosamente quali boiardi di stato la cui unica qualità è quella di essere manovrabili 

ad uso e consumo dei burattinai che li hanno posti ai vertici delle amministrazioni pubbliche. E, in tale 

ottica, nel selezionare funzionari, direttori, commissari e dirigenti megagalattici vari, è ovvio che la 

scelta ricada spesso nei generaloni. In coloro che sono usi ad obbedir tacendo e fedeli ad un unico 

credo che hanno professato per tutta la vita e che gli ha permesso di fare sfolgoranti carriere: 

"attacca il ciuccio dove vuole il padrone"… 

 
*) Colonnello dei Carabinieri in congedo, docente di criminologia università Tor Vergata e la Sapienza di Roma 
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PARLIAMO DI NOI 
Il generale dei carabinieri di Monastero Bormida diventa sacerdote ad Acqui 

 
 

Il generale Giacchero, terzo da sinistra 

 
 

Il generale dei Carabinieri in quiescenza Giambattista Giacchero, 

73 anni, diventerà un sacerdote della Diocesi di Acqui. 
 

OLDRADO POGGIO 29 Ottobre 2020. L’annuncio è arrivato in questi giorni e per tutti è stata una 

sorpresa. Il neo presbitero ha studiato negli istituti Salesiani di Alessandria e Valsalice, 

giovanissimo si è laureato in Legge ed è subito entrato nell’Arma dei Carabinieri dove ha percorso 

tutti i gradi gerarchici, svolgendo incarichi sempre più impegnativi in Sicilia, a Torino, Milano e 

Roma nel Comando generale fino ad arrivare alla promozione al grado di generale di corpo d’armata 

.Dopo il pensionamento, ritornato a Monastero Bormida, ha perfezionato gli studi teologici ed è 

stato ordinato Diacono permanente dall’allora vescovo Pier Giorgio Micchiardi. In questo ruolo già 

collabora con il parroco dell’Unità Pastorale “S. Giuseppe Marello”, don Claudio Barletta. In questi 

giorni, agli amici che lo hanno avvicinato, Giacchero, sereno e sorridente ed estremamente 

disponibile come sempre, si è limitato a dire “di aver raccolto favorevolmente l’invito che gli ha 

rivolto il vescovo Luigi Testore, la scorsa estate in occasione di un colloquio avvenuto durante un 

ritiro spirituale dei Diaconi diocesani”. L’ordinazione è prevista per sabato 8 novembre alle 15,30 

nella cattedrale di Acqui Terme, con l’imposizione delle mani da parte del vescovo Luigi Testore 

alla presenza di molti sacerdoti, rappresentanti dell’Arma, autorità civili e militari e dei 

rappresentanti delle parrocchie di Perletto, Vesime, Cessole, Loazzolo, Bubbio, Monastero 

Bormida e Sessame dove il neo presbitero continuerà a prestare il suo ministero sacerdotale con 

il parroco don Claudio Barletta.  
 

www.lastampa.it/ 

 

 

http://www.lastampa.it/
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STORIE DI DONNE E UOMINI SPECIALI 
 

ONORI AD UN GIOVANE ECCEZIONALE    
 

 

L'8 novembre 1954, a Lesina (Foggia), nasceva il Carabiniere Attilio Armando LOMBARDO, 

che, a soli 20 anni, sacrificò la sua vita il 14 novembre 1974 a Briosco (Milano). Tra gli eroici 

Carabinieri costituisce una particolarità non solo la giovanissima età, ma anche la doppia 

decorazione con due Medaglie d'Oro, una al Valor Militare e l'altra al Valor Civile. Alla sua 

memoria è stata, infatti, concessa la massima onorificenza al Valor Militare, per la seguente 

motivazione: "Giovane Carabiniere in servizio antirapina a sede di agenzia bancaria, 

veniva affrontato da due malviventi armati e travisati che, dopo avergli minacciosamente 

intimato di consegnare le armi, aprivano il fuoco contro di lui. Benché mortalmente 

colpito, sorretto da estrema determinazione, reagiva con pronta ed efficace azione di 

fuoco riuscendo — prima di cadere esanime — ad abbatterne uno ed a ferire l’altro che 

si allontanava aiutato da un complice, senza portare a compimento l’impresa criminosa. Luminoso esempio di 

consapevole ardimento e di profonda dedizione al dovere spinta fino al supremo sacrificio".  E' anche decorato 

di Medaglia d'Oro al Valor Civile, in quanto: "In servizio di vigilanza presso un istituto bancario, non esitava, 

con altissimo senso del dovere, ad affrontare due rapinatori ingaggiando con gli stessi, che tentavano di 

disarmarlo, una violenta colluttazione. Con pronta determinazione rispondeva al fuoco dei malviventi, 

uccidendone uno e riuscendo, pur colpito a morte, a ferire l'altro in un supremo slancio di eroismo. Mirabile 

esempio di non comune coraggio e assoluto sprezzo del pericolo.” ONORI! MAI DIMENTICARE! C/N 
 

LA FIAMMA DELLA FEDELTÀ L'ESEMPIO DI UN GIOVANE MARTIRE 
 

Il 17 novembre 1986, a Palermo, in un agguato mafioso fu ucciso Rosario Pietro 

GIACCONE, un 26enne, la cui unica colpa era quella di essere stato, sei anni prima, 

Carabiniere Ausiliario. Il nostro Rosario è e sarà un Esempio di Fedeltà. E' la dimostrazione 

che si rimane sempre Carabiniere Per questi motivi, quando fu chiaro il movente del suo 

omicidio, sebbene in congedo da sei anni, fu decorato con la Medaglia d'Oro al Merito 

Civile, per la seguente motivazione: "Giovane carabiniere in congedo veniva barbaramente 

crivellato da colpi d'arma da fuoco in un vile agguato, riconducibile ad una vendetta 

perpetrata nei suoi confronti da una famiglia mafiosa. Fulgido esempio di elette virtù 

civiche ed elevato spirito di servizio". MAI DIMETICARE! C/N 
 

UN EROE, UN ESEMPIO 
 

Il 23 novembre 1990, 30 anni fa, a Monte Soro (Messina) sui Monti Nebrodi, 

immolava la sua giovane vita per Noi tutti il Brigadiere dei Carabinieri 

Salvatore GIUFFRIDA! Il suo sacrificio non sarà mai dimenticato. Siamo e 

saremo sempre vicini alla moglie Lavia Rosy e ai figli Giuseppina Ida Elena 

Giuffrida e Enzo Giuffrida. Il Brigadiere Giuffrida, un continuo esempio per 

tutti, è decorato di Medaglia d'Argento al Valor Militare con la seguente 

motivazione: “Comandante di Stazione, avuta notizia che insano di mente 

aveva esploso, proditoriamente e con intenti omicidi, numerosi colpi 

d’arma da fuoco contro militari dell’Arma di presidio a struttura fissa in 

territorio di comando limitrofo, sebbene febbricitante, interveniva di 

iniziativa sul posto. Successivamente prendeva parte ad azione di 

rastrellamento, diretta dal Comando Superiore, durante la quale non 

esitava a fronteggiare il folle per consentire il soccorso di pari grado 

che, ferito, non era in grado di porsi al riparo. Ingaggiava quindi violento conflitto a fuoco nel corso 

del quale veniva colpito mortalmente. Fulgido esempio di generosità, di abnegazione, di coraggio e di 

alto senso del dovere”.  ONORI! MAI DIMENTICARE! C/N 
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IN EVIDENZA 
 

LA STRAGE CONTINUA – LA VERA STORIA DELL’OMICIDIO 
DI MINO PECORELLI RACCONTATA DA RAFFAELLA FANELLI 

 

Di Raffaele Vacca       attualita.it  (direttore Salvatore Veltri) 

 

“La strage continua – La vera storia dell’ omicidio di Mino 

Pecorelli” raccontata dalla giornalista investigativa Raffaella Fanelli. Il 

libro nasce da un foglio, con frasi scritte a matita di suo pugno, “La 

strage continua”. È lo schema della copertina del numero mai pubblicato 

della rivista, la cui pubblicazione era attesa con preoccupazione da 

politici dell’epoca. Il titolo si ispira proprio a quegli appunti ritrovati: “La 

strage continua – La vera storia dell’omicidio di Mino Pecorelli” (Ponte 

alle Grazie editore). Più di duecento pagine molto interessanti, da 

leggere. Ma chi fu Pecorelli ? Avvocato, militante democristiano e 

giornalista, Pecorelli fondò nel 1968 ‘OP’ per “Raccontare i retroscena di 

quel sistema di potere che si era incastrato nei gangli dell’Italia a 

sovranità limitata”. Il suo giornalismo coraggioso sottolineò le gravissime 

responsabilità politiche e i torbidi intrecci tra politica, affari, loggia P2 

e servizi segreti. Fu uno dei primi a svelare il doppio stato; fu il primo a 

denunciare l’esistenza del Piano Solo e il golpe Borghese; i traffici di armi e di petrolio con la Libia e altro 

ancora. Pecorelli stava approfondendo giornalisticamente tutto ciò che si muoveva intorno alla strage di 

Piazza Fontana e per questo aveva incontrato Giovanni Ventura, come nel libro viene confermato da Franco 

Freda e dalla collaboratrice di Pecorelli, Paola Di Gioia. Iniziamo la lettura di parti del libro. -da pag. 

55…””L’omicidio di Mino Pecorelli. «Mino aveva un appuntamento importante il giorno in cui fu ucciso», la 

memoria di Rosita Pecorelli, sua sorella, è vivida. Di quel giorno ricorda tutto. Si, quell’ uomo, un certo 

Antonio, che Mino disse di aspettare per le 17. Sotto al portone, vidi un uomo. Era lo stesso che avevo 

incrociato entrando due ore prima». Un volto che Rosita riconosce nelle foto che mostriamo: sono quelle 

di Antonio Chichiarelli, il falsario della banda della Magliana. «Era lui, l’ ho visto quel giorno, in via Tacito», 

un volto che segnalò subito ai Carabinieri. Eppure, tra verbali e interrogatori, non troviamo traccia delle sue 

dichiarazioni. Il 22 marzo del 1979, 48 ore dopo l’ omicidio Pecorelli, una chiamata anonima arrivò sul 

telefono di casa del Procuratore Giovanni De Matteo, titolare delle indagini insieme al giudice Domenico 

Sica. La voce accusò Licio Gelli di essere il mandante del delitto e collegò la morte del giornalista 

all’omicidio del Magistrato Vittorio Occorsio, assassinato nel 1976 da Ordine Nuovo, o meglio, da Pierluigi 

Concutelli (iscritto alla loggia massonica Camea), un neofascista condannato all’ergastolo ma ai domiciliari 

dal 2009 per gravi motivi di salute. Così tanto gravi che, dopo 11 anni dalla sua scarcerazione, è ancora vivo. 

Il giudice Occorsio, lo stesso che nel 1971 aveva chiesto lo scioglimento di Ordine Nuovo invocando l’ 

applicazione della legge Scelba, fu il primo a intuire che eversione, massoneria e criminalità organizzata si 

muovevano a braccetto. Era il Magistrato che aveva lavorato alle inchieste sui due colpi di Stato mancati, il 

Piano Solo e Il golpe Borghese, su Piazza Fontana e sulla massoneria deviata. Poco prima di essere ucciso 

aveva avviato indagini sulla P2 e sui rapporti di alcuni suoi esponenti con la malavita dedita ai sequestri di 

persona. Il giudice Vittorio Occorsio, quando fu ucciso, stava indagando sui sequestri di quegli anni e sui 

soldi dei riscatti finiti per finanziare una certa OMPAM (Organizzazione mondiale per assistenza 

massonica): «Occorre cercare i mandanti di coloro che muovono gli autori dei sequestri, i cui soldi servono a 

finanziare azioni eversive. I sequestratori spesso non sono che degli esecutori di disegni invisibili ma 

concreti. Loro agiscono sempre per conto di altri». Fu una delle ultime dichiarazioni del giudice Occorsio. 

https://www.google.com/search?sxsrf=ALeKk02-2grYops2bLXx724UiG0JMYo-pQ:1604667821951&q=Raffaella+Fanelli+wikipedia&stick=H4sIAAAAAAAAAONwlZIOSkxLS0zNyUlUcEvMA9KZCuWZ2ZkFqSmZiVKSmJLF-UUgvpQEplRuYlFmSb6UCEImDSqTWaKEzx4LhijBInRNAKdvQricAAAA&sa=X&ved=2ahUKEwi854m8_e3sAhUZEWMBHZagANEQhuEGMAB6BAgIEC8&biw=1920&bih=912
https://it.wikipedia.org/wiki/Mino_Pecorelli
https://www.attualita.it/notizie/politica/vite-di-falsari-809/
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Per il suo omicidio, nell’ ottobre del 1976, furono indagati prima Danilo Abbruciati e poi Alvaro Pompili, 

entrambi legati alla banda della Magliana. Anche lo stesso Licio Gelli fu sentito dai Magistrati di Firenze, 

Pierluigi Vigna e Gabriele Chelazzi. Le indagini dei giudici fiorentini non individuarono il mandante ma 

scoprirono che i proventi (280 milioni di lire) del sequestro del banchiere Luigi Mariano, a Lecce, 

organizzato da Concutelli ed eseguito da noti esponenti politici della destra extraparlamentare pugliesi 

legati a Ordine Nuovo e Avanguardia Nazionale, furono riciclati in banche londinesi utilizzate da esponenti 

della destra eversiva. Pierluigi Concutelli è stato condannato all’ergastolo il 16 marzo 1978, proprio il giorno 

del sequestro di Aldo Moro e della strage di via Fani.”” -da pag.63…””Operazione Tacito. Le prime 

indagini. In via Orazio, sull’ asfalto, il killer del giornalista lasciò quattro bossoli di pistola calibro 7.65, due 

di marca Gevelot e due di marca Fiocchi. I Gevelot erano assai rari da trovare sul mercato, anche su quello 

clandestino. Proiettili dello stesso tipo furono sequestrati, due anni più tardi, nel novembre del 1981, nell’ 

arsenale della banda della Magliana, quello nascosto nei sotterranei del Ministero della Sanità. I periti che 

esaminarono le armi della banda, scrissero che i Gevelot sequestrati nei locali del Ministero e quelli usati 

per uccidere il giornalista appartenevano allo stesso lotto. Chi era Antonio Chichiarelli? Antonio Giuseppe 

Chichiarelli, detto Tony, era un genio nel riprodurre le opere dei grandi artisti ed era altrettanto abile nel 

falsificare documenti. Era vicino alla banda della Magliana e in particolare a Danilo Abbruciati. Fu lui 

l’estensore del famoso e falso comunicato numero 7 attribuito alle Brigate Rosse,quello in cui si annunciava 

– quando era ancora vivo – la morte di Aldo Moro e la sua sepoltura presso il lago della Duchessa. Anni più 

tardi ne parlerà Steve Pieczenik, all’ epoca capo dell’ Ufficio per la gestione del terrorismo internazionale 

del Dipartimento di Stato americano e uomo di fiducia di Henry Kissinger, chiamato a far parte del 

comitato di esperti istituito da Francesco Cossiga per far fronte all’ emergenza. Steve Pieczenik, nel 2007, 

molto tempo dopo il caso Moro, dichiarerà che la sceneggiata era stata organizzata dai servizi segreti su 

suggerimento dell’ unità di crisi capitanata da Cossiga. Di fatto, quel falso comunicato servì a distogliere 

l’attenzione delle Forze dell’ ordine da Roma e questo consentì ai brigatisti di spostare Moro da una 

prigione all’altra. Ma Tony Chichiarelli è anche l’ autore dell’ ultimo comunicato delle BR, il numero 10, 

diffuso il 20 maggio e subito sequestrato dalla Magistratura con diffida ai giornali a pubblicarlo. L’ unico 

comunicato realizzato in codice e con una macchina da scrivere analoga a quella usata dalle BR per i 

comunicati veri. Un codice alfanumerico simile fu rinvenuto in un borsello che il 14 aprile del 1979 Antonio 

Chichiarelli abbandonò su un taxi di Roma. Al suo interno, come in un rebus, il falsario lascia indizi che 

riportavano al sequestro e all’ omicidio di Aldo Moro, al falso comunicato del lago della Duchessa e al delitto 

Pecorelli. Tony vuole chiaramente ricongiungere l’ omicidio del giornalista, appena avvenuto, alla morte dell’ 

onorevole Moro, con esplicito riferimento ai falsi comunicati BR. Un messaggio oscuro per molti, ma molto 

chiaro per alcuni. Almeno lo sarà per Francesco Monastero, titolare delle indagini su Tony Chichiarelli: «Il 

movente dell’ omicidio Pecorelli – dirà il magistrato – va ricercato nel contesto del delitto Moro e, con più 

precisione, nell’ambito dei falsi comunicati BR». La notte fra il 23 e il 24 Marzo 1984, con quattro complici, 

il falsario mise a segno una rapina da 35 miliardi di lire svuotando il deposito romano della Brink’s 

Securmark, che faceva capo a una catena bancaria di Michele Sindona. Sei mesi dopo, il 28 settembre 1984 

fu assassinato mentre stava rientrando a casa. L’ omicidio di Antonio Chichiarelli è rimasto senza movente e 

senza colpevoli. La Commissione Parlamentare di inchiesta sul rapimento e sulla morte di Aldo Moro, 

presieduta dall’On. Fioroni, nella seduta del 19 marzo 2015, a pagina 10 del suo resoconto, scriverà: “La 

rapina alla Brink’s Securmark fu un ringraziamento, una sorta di regalia da parte di chi gli aveva 

commissionato certe particolari operazioni. È un fatto che dopo trentasette anni si può affermare 

tranquillamente, anche se non a livello giudiziario”. Varisco. Il Colonnello e Pecorelli si incontravano spesso: 

Varisco si occupò dello scandalo Lockheed, delle indagini sul gruppo eversivo Rosa dei Venti, dello scandalo 

‘Italcasse’ e del sequestro Moro, inchieste tutte seguite anche dal giornalista. Il Colonnello fu anche 

chiamato da Vittorio Occorsio nelle prime indagini sulla P2 di Gelli per indagare su una riunione segreta 

della loggia tenutasi nel 1975, quella loggia che il giudice Occorsio considerava implicitamente legata 

all’eversione nera. Dopo l’ omicidio di Mino Pecorelli, il Colonnello Antonio Varisco, a soli 52 anni, rassegnò le 
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dimissioni dall’Arma dei Carabinieri. Il 13 giugno 1979, due settimane prima della fine del suo mandato, gli 

spararono quattro colpi con due fucili a canne mozze e i suoi killer, per coprirsi la fuga, usarono dei 

candelotti fumogeni, della stessa marca e dello stesso lotto di quelli sequestrati nell’ arsenale della banda 

della Magliana il 27 novembre 1981. L’ omicidio fu rivendicato dalle Brigate Rosse con una telefonata 

anonima all’ agenzia ANSA. Nel 1982 arrivò la confessione del neopentito rosso Antonio Savasta e nel 2004 

la confessione di Rita Algranati, brigatista della colonna romana coinvolta nel rapimento di Aldo Moro. Non 

sono mai stati identificati gli altri killer. Men che meno i mandanti. Anche per l’ omicidio Varisco, così come 

Pecorelli, non è mai stato individuato un movente (al di là delle elucubrazioni di un volantino) e gli esecutori, 

anche se rei confessi, lasciano molti dubbi: dalle armi usate, due fucili a canne mozze, che fanno pensare a 

un agguato mafioso e non politico, ai candelotti fumogeni, identici, giova ripeterlo, a quelli custoditi 

nell’arsenale della banda della Magliana, dove peraltro furono sequestrate anche armi dei NAR, 

notoriamente di destra. Mai sono state fatte indagini su quei candelotti fumogeni. E niente si sa dello 

strano e sfortunato incontro in piazza delle Cinque Lune tra Varisco, Pecorelli e un terzo attore della 

vicenda: Giorgio Ambrosoli, curatore fallimentare della Banca Privata italiana di Michele Sindona. Saranno 

uccisi tutti e tre nel giro di pochi mesi. Nella «scheda Pecorelli», Tony il falsario – che dimostra di essere 

molto bene informato – riporta la notizia dell’ appuntamento, ma omette il nome di Giorgio Ambrosoli: 

perché quella dimenticanza?”” -da pag.108…””La strage continua”. Aldo Moro. Pecorelli scrisse delle 

pressioni americane su Aldo Moro e – dopo il successo delle sinistre alle elezioni amministrative del giugno 

del 1975 – fu tra i primi a rivelare i nuovi interessi americani sulla politica italiana. In un articolo intitolato: 

‘Sarà Craxi il nostro Soares?’ il giornalista anticipa l’ ascesa di Bettino Craxi verso la segreteria del partito 

e scrive: Perché a Washington s’è deciso: il nuovo potere in Italia sarà assicurato da una santa alleanza 

anticomunista ma riformatrice, tra un PSI e una DC tutti i rinnovati. Il 28 aprile del 1977 Pecorelli pubblica 

su OP la nota: Allarme a Roma. Si teme il sequestro di un uomo politico, chiamando in causa il Ministro dell’ 

Interno: «Se Cossiga c’è cerchi di non dormire». Pecorelli insinuava, accusava… invitava a tenere gli occhi 

aperti. E Aldo Moro non poteva non essere preoccupato, come erroneamente è stato detto e scritto. Il 4 

aprile del 1978 Pecorelli rivela: Moro era stato minacciato dalle Brigate Rosse, siamo in grado di rivelare 

che, da alcune settimane prima del suo rapimento, Aldo Moro era stato raggiunto da messaggi scritti di 

minaccia. I fogli erano firmati Brigate Rosse e gli venivano inviati sia a casa sia nel suo ufficio in via Savoia. 

Aldo Moro aveva informato di questi messaggi intimidatori gli uffici competenti. Ma all’informazione non è 

stata data alcuna importanza. I risultati si sono visti il 16 marzo in via Fani. Il giornalista disponeva di 

informazioni più che attendibili come emergerà dodici anni più tardi, l’8 ottobre 1990, quando nella stessa 

ex base brigatista di via Monte Nevoso verrà trovato una seconda copia del memoriale di Moro 

comprendente brani inediti rispetto alla versione resa nota nel 1978, brani che riguardavano anche i 

finanziamenti della CIA alla DC e altri che rivelavano la struttura clandestina antiguerriglia poi nota col 

nome di Gladio. Dichiarazioni che, stranamente, non furono mai rese pubbliche dai brigatisti. Il memoriale 

ritrovato nel 1990 in via Monte Nevoso appariva diverso, in parti essenziali, da quello sequestrato nel 1978. 

Era poi incomprensibile come Pecorelli potesse già esserne a conoscenza. Nel numero del 17 ottobre (dopo 

la scoperta del covo di via Monte Nevoso e dopo l’ incontro con il Generale Carlo Alberto Dalla Chiesa) 

Pecorelli fu di nuovo profeticamente inquietante chiamando Dalla Chiesa il «generale Amen»: Il ministro di 

polizia [Cossiga] sapeva tutto, sapeva persino dove era tenuto prigioniero, dalle parti del ghetto [ebraico]. 

[…] Un Generale dei Carabinieri [definito Amen, ovvero dalla Chiesa] […] era andato a riferirglielo di 

persona, nella massima segretezza […] il ministro non poteva decidere nulla su due piedi doveva sentire più 

in alto […] la loggia di Cristo in Paradiso con [chiara allusione alla P2].”” -da pag.162…””I pentiti”. Ex 

pentiti dei NAR, nei primi anni Ottanta, parlano dell’ omicidio del direttore di OP, incastrano Licio Gelli e i 

suoi presunti sicari. Walter Sordi, legato alla destra eversiva e dissociatosi dopo l’ arresto, fornisce una 

prima indicazione sull’ autore materiale dell’ omicidio Pecorelli e dice di aver saputo che Valerio Fioravanti 

aveva commesso il delitto su commissione di Licio Gelli per conto del quale aveva eseguito altri delitti in 

Francia. Su questa dichiarazione Cristiano Fioravanti tornerà successivamente, nell’ interrogatorio reso al 



 
 

 
 

ATTENTI A QUEI DUE N° 103 Dicembre 2020 

 

 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 14 

Giudice istruttore di Palermo il 21 luglio del 1988: Confermo la dichiarazione da me resa al PM di Bologna, 

dottor Mancuso, il 4 marzo del 1988. Debbo dire però che per quanto riguarda le mie dichiarazioni 

sull’avvocato Di Pietropaolo, si tratta di mere sensazioni e valutazioni personali, pertanto non le confermo. 

La Corte di Assise di Bologna nella sentenza del 1° luglio 1988, a pagina 1.667, afferma: “Vi sono 

cointeressenze processuali fra Licio Gelli e Valerio Fioravanti. Non sono in discussione, naturalmente, la 

responsabilità per l’ omicidio di Mino Pecorelli che dovranno essere accertate in altra sede dal giudice 

naturale. Qui occorre semplicemente rilevare come sia provato che, per conto di Gelli, l’ Avvocato Di 

Pietropaolo, per interposta persona e anche direttamente, intervenne presso Valerio Fioravanti, per 

raccomandargli di tenere, in ordine alla vicenda dell’ omicidio Pecorelli, un contegno processuale tale che 

consentisse al Gelli di stare tranquillo e per trasmettergli, quale contropartita, le profferte d’ aiuto del 

Gelli stesso”.”” 

Sin qui parti ritenute interessanti del libro. 
 

Ora valutazioni e integrazioni. 
 

A tal proposito la Fanelli ha sottolineato: “Voglio precisare che Vinciguerra non è un collaboratore 

di giustizia, non ha mai fatto dichiarazioni in cambio di benefici o sconti di pena ed è tutt’ora 

dietro le sbarre. E tutte le dichiarazioni che ha rilasciato in questi anni sono state verificate dal 

giudice Salvini e nessuna è risultata falsa. La pistola purtroppo non c’è perché sembra sia andata 

distrutta così come non ci sono i bossoli raccolti in strada in via Orazio il 20 marzo 1979, e furono 

sostituiti quando si indagava su Valerio Fioravanti poi prosciolto. Ma la perizia sarà fatta dalla 

Polizia scientifica di Perugia sulle foto scattate all’epoca e quando le armi furono sequestrate. 

Quindi, per ulteriori sviluppi dell’inchiesta attendiamo l’esito di questa perizia, afferma l’autrice 

che annuncia che ci sarà un nuovo processo Pecorelli sulla base delle dichiarazioni di Vincenzo 

Vinciguerra, ribadite dall’intervista che rilascia in carcere a Opera all’autrice. Proprio quanto 

detto da Vinciguerra, peraltro, ha convinto il P.M. Erminio Amelio a riaprire le indagini 

sull’omicidio, nel febbraio 2019. Interessante, nel libro, la testimonianza di Stefano Pecorelli, 

figlio di Mino, che per la prima volta rompe il silenzio dal Sudafrica, dove vive. Con grande lucidità 

e coraggio il figlio sottolinea come le inchieste del padre siano negli archivi di un paese come 

l’Italia che è ancora in cerca della verità sul sequestro e sull’omicidio di Aldo Moro. Basterebbe 

leggere le pagine di OP per rendersi conto che non furono solo le Brigate Rosse ad agire. Ma 

soprattutto il figlio ricorda come le recenti dichiarazioni di Vincenzo Vinciguerra – ampiamente 

documentate dal saggio della Fanelli – sono molto importanti perché confermano che i killer che 

uccisero Mino Pecorelli vanno cercati proprio nell’ambiente dell’estrema destra. Insomma, un fatto 

è certo: il 20 marzo 1979 davanti al portone c’era una macchina con una persona che guidava e 

altre due sedute dietro. Ma a sparare a Pecorelli fu uno solo. Chi? Tutti lo sanno, ma nessuno lo 

dice. Concludo affermando, da libero cittadino, libero pensatore, che anche con la lettura di 

questo interessante libro, comprendiamo come il volto del potere sia costituito da intrecci foschi 

in cui i confini fra bene e male non esistono. Per chi volesse approfondire, avendo la pazienza, la 

complessa vicenda Pecorelli, su questa testata altro mio articolo “Il drammatico processo 

sull’uccisione del giornalista Mino Pecorelli … con personali ricordi …” 

 

 

 

 

 

https://www.attualita.it/notizie/tematiche-etico-sociali/il-drammatico-processo-sulluccisione-del-giornalista-mino-pecorelli-con-personali-ricordi-41582/
https://www.attualita.it/notizie/tematiche-etico-sociali/il-drammatico-processo-sulluccisione-del-giornalista-mino-pecorelli-con-personali-ricordi-41582/
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LA TECA DELL’AMMIRAGLIO 
 

IDENTIFICATIVI PER LE FORZE DI POLIZIA! 
 

 A.D.R: Caro Amato, cosa pensi del reiterare 

dell’ipotesi nei nuovi decreti sicurezza di mettere 

alle forze dell’ordine impegnate in piazza per 

motivi di ordine pubblico un codice identificativo 

dei singoli operatori di polizia, come sembrerebbe 

emergere da alcuni articoli di stampa? Credi che 

sia opportuno e necessario per identificare 

eventuali responsabili di eccessi? Una tua opinione 

che come molti di noi hai fatto servizi di O.P. in 

numerose circostanze potrebbe aiutare a capire la ratio che una tale decisione in un 

periodo complesso e grave come l’attuale, sembrerebbe sia ritenuta della massima 

urgenza. La sinistra ci riprova, non è la prima volta che chiede di "schedare" i poliziotti 

in servizio di ordine pubblico contro le intemperanze dei manifestanti. La proposta 

prevede di apporre su caschi e uniforme una sigla che consenta di identificare i poliziotti 

schierati in strada. La Tua opinione ?  Risposta” Caro Nino ormai NON mi sorprendo , mi 

aspetto di tutto e di più da una coalizione sostanzialmente populista e con una visione delle 

funzioni dello stato del tutto idealizzata con spirito mancino, ma al contempo molto orientata 

ad una visione statalista del Paese, con il palese stravolgimento dei DELICATISSIMI equilibri 

previsti nella Costituzione, per mantenere un PAESE con una democrazia effettiva. 

Costituzione che NON dovremmo dimenticare nacque dalle ceneri di una dittatura e di uno 

stato a gestione centralista fra un monarca e un capo del governo con comportamenti 

dittatoriali e che con tutta evidenza fu lungamente calibrata dai Padri Costituenti, in 

rappresentanza di tutte le componenti politiche dell’epoca, per evitare ritorni ad un passato 

che nei fatti aveva visto due distinte guerre civili fra il prima (instaurazione del fascismo) ed 

il dopo (lotta di LIBERAZIONE) anche a seguito di un disastroso conflitto mondiale. Certo, 

sarebbe un bene l’univoca identificazione dei singoli operatori di polizia nell’ipotesi che 

qualcuno non sappia regolarsi nel rigoroso rispetto delle leggi esistenti. Ma sarebbe 

altrettanto un bene se con criteri similari si prevedesse l’identificazione univoca di chi 

impegna le piazze non sempre con manifestazioni pacifiche ed a volto scoperto ma travisati, 

per limitare la loro identificazione e frequentemente con violenze e saccheggi che nulla hanno 

a che vedere con i motivi ufficiali della manifestazione. E’ notorio che in manifestazioni 

pacifiche si inseriscono criminali di ogni tipo che hanno ben altre motivazioni diversissime da 

quelle degli organizzatori della stessa. Una possibile risorsa potrebbe essere sul casco degli 

operatori di polizia l’inserimento di una videocamera che registra ciò che gli occhi 

dell’operatore stanno guardando e trasmetta in centrale operativa le immagini affinché siano 

registrate per futura memoria ed accertamenti in sede giudiziale. Altra possibile norma 

potrebbe essere per le manifestazioni organizzate, il filtro con preventiva identificazione dei 

partecipanti e l’obbligo del volto scoperto, prevedendo il fermo e la denuncia di chi lo travisa. 
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Ma in questi tempi anche le norme di contenimento del virus NEI FATTI, costituiscono 

comodo alibi per disattendere le norme già esistenti in materia; per assurdo in strada 

saremmo tutti perseguibili per il travisamento del nostro volto. Una cosa che forse 

giungerebbe gradita a certi dimostranti professionisti, sarebbe che le Forze dell’Ordine in 

luogo di caschi e scudi svolgessero il loro compito distribuendo dolcetti e mazzi di fiori, ma in 

questo caso anche i dimostranti in luogo di mazze, segnali stradali divelti, bombe carta etc. 

Dovrebbero dotarsi di dolcetti e fiori. Non capisco onestamente cosa si attendono certi 

politici dalle forza di polizia. Se non intervengono per evitare che l’ordine pubblico degeneri in 

violenza e saccheggi, le forze dell’ordine sono sindacabili e incapaci, se intervengono sono 

sgherri violenti…….Nella vita di tutti noi, esiste un principio che io ho sempre ritenuto 

INDISCUTIBILE…… si chiama RECIPROCITA’ …..ovvero l’obbligo di rispettare chi ti rispetta 

e conseguentemente la possibilità presta anche dalle norme di RESPINGERE una violenza o 

VINCERE una resistenza. Forse una cosa potrebbe tornare utile, l’isolamento e l’arresto 

immediato dei singoli dimostranti che eccedono nei comportamenti facendo i violenti e di quelli 

mascherati, con caschi, sciarpe e passamontagna e la loro condanna in tempi brevi con la 

pubblicazione dei loro dati identificativi a beneficio dell’intera collettività.  Noi, come Paese 

siamo “BRAVISSIMI” a prendere esempi da altri ……è normalissimo sentire ……stiamo facendo 

come …..Allora prendiamo esempio da altre democrazie e adottiamo le stesse procedure per 

contrastare movimenti di piazza con facinorosi…..utilizziamo i cannoni ad acqua…….condanniamo 

con severità chi distrugge, saccheggia ed utilizza armi e congegni esplodenti ad anni di lavori 

forzati per ripagare i danni fatti alla collettività tutta. Una cosa solo per chiudere 

l’argomento. Chi legifera dovrebbe riflettere che non può escludere che le piazze esasperate, 

anche composte da semplici cittadini e lavoratori che per una vita hanno rispettato le leggi e la 

civile convivenza, giungano a prendersela proprio contro di loro…..considerandoli prevaricatori 

ed inetti. Se le forze di polizia bistrattate, invise e messe troppo frequentemente alla berlina 

giungano ad essere demotivate e meno generose nell’esporsi per fare da cuscinetto, la 

situazione generale potrebbe in tempi rapidi divenire ingestibile. I latini dicevano….”CUI 

PRODEST scelus, is fecit”……..a chi conviene, cavalcare un momento di sbandamento per 

insinuare norme che stravolgerebbero già ABBONDANTEMENTE STRAVOLTI delicatissimi 

EQUILIBRI. Dopo una crisi definita sanitaria, una conseguente crisi economica quasi a livello 

di un dopoguerra ed una inevitabile crisi sociale, cosa si vuole ottenere anche una rivoluzione 

nazional popolare con la gente che si ammazza per la strada ????  Se questo è il fine……certe 

decisioni sono giuste, se non lo fosse, sarebbe meglio non buttare benzina su una brace solo 

apparentemente spenta. Nessuno si illuda…..gli ITALIANI sono generalmente molto tolleranti 

e buoni, ma pensare che siano anche con altro termine meno elegante che fa rima con 

buoni…….a mio modestissimo parere sarebbe un ERRORE DI VALUTAZIONE che pagheremmo 

molto caro tutti. 
 

Domande di detto l’ammiraglio 

Risposte di Amato Lustri: 

(un cittadino ormai in finale che per il futuro dei propri figli e nipoti, non si pone limiti di sorta) 
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Non sono né virologo né ministro…… 
 

*) Salvino Paternò 

..............., per cui, dinanzi alla recrudescenza del virus e dei tumulti popolari, 

evito di sfoggiare la cinica saggezza di chi, non avendo responsabilità, si dedica 

al cecchinaggio sulla croce rossa. Essendo però stato costretto, nell’arco della 

vita operativa, ad affrontare problemi di varia natura, so che, a fronte di 

situazioni complesse, è necessario risalire alle cause, per poi individuare idonee 

soluzioni. Ebbene, se ci sgraviamo da becere tifoserie ideologiche, non possiamo 

che addebitare l’origine dell’attuale, innegabile, emergenza sanitaria alle palesi 

inadempienze sia dello Stato che delle Regioni. Il mancato potenziamento di 

trasporti pubblici e ambulanze, di personale sanitario e delle terapie intensive, 

nonché la non predisposizione di protocolli tesi ad attuare interventi sanitari 

territoriali, e l’insufficienza dei tamponi, sono le uniche cause del problema 

esploso con l’acutizzarsi dei contagi, ampiamente previsti con l’arrivo dell’autunno.  Continuare a raccontare la 

barzelletta secondo la quale la colpa è dei cittadini, fino ad arrivare a sostenere, con sprezzo del ridicolo, che 

l’assembramento nei pullman è solo un’illusione ottica, significa esasperare ancora di più gli animi. Con analoga 

onestà intellettuale, è altresì necessario prendere atto che la fiumana di gente che si riversa sulle strade è 

sintomo di un vasto e crescente dissenso popolare. Relegare il tutto ad occulte regie di estremisti e camorristi 

(che pur ci sono), significa tentare di sminuire il fenomeno al pari di chi tenta di svuotare il mare con un 

cucchiaino. E’ poi ormai chiaro a qualsiasi essere raziocinante che chiudere i servizi di ristorazione e le attività 

sportive, dopo averle costrette ad attuare a spese proprie misure di protezione, è vessatorio, economicamente 

disastroso e anche inutile, dato che gli assembramenti continuano indisturbati su mezzi pubblici. E’ inevitabile, 

poi, che le viscere ci si aggroviglino per la rabbia constatando che, invece di rimuovere le cause del problema pur 

avendone tutto il tempo, l’attuale governo se da un lato lanciava iettatori anatemi sulla seconda ondata, dall’altro 

si trastullava nell’abolizione di inapplicati decreti sicurezza e sulla stesura di urgentissime norme sulla 

omotransfobia…Vabbè, la frittata è fatta e oggi bisogna assolutamente fronteggiare una pericolosissima 

emergenza sanitaria, economica e sociale.  Se è vero, come è vero, che mai come in questo momento è necessaria 

la coesione sociale e allora ritengo inevitabile l’immediata costituzione di un Governo di Unità Nazionale. 

Coinvolgere tutti i partiti nei processi decisionali è indispensabile sia per far assumere a tutti le proprie 

responsabilità, sia, soprattutto, per unire la cittadinanza dinanzi ad un comune nemico. a ovviamente non basta ! 

Affinché la decretazione dello “stato di emergenza” abbia significato, è essenziale che questo si traduca in 

provvedimenti eccezionali che deroghino dalle normali procedure democratiche, come tra l’altro sta già 

avvenendo. Ma la temporanea soppressione di principi e garanzie non deve essere indirizzata solo contro i 

cittadini. Il vero avversario da abbattere è solo ed unicamente la burocrazia! Bandi e gare interminabili per 

l’approvvigionamento di uomini e mezzi necessari per potenziare servizi e trasporti, costellati da ricorsi e 

rimpalli tra i vari boiardi di stato, nonché inestricabili conflitti di competenze tra istituzioni, devono essere 

immediatamente sospesi. Seppur a volte baluardi di trasparenza e legalità, oggi non ce li possiamo permettere.   

Così come in questo momento non possiamo permetterci di continuare ad ignorare la meritocrazia nei dirigenti 

pubblici. Non c’è assolutamente spazio per funzionari Arcuriformi. Servono persone capaci di tirare su in 20 

giorni reparti di terapia intensiva, come già avvenuto a Milano. A questo punto, se pur fosse necessario 

rinchiuderci nuovamente per il tempo strettamente necessario all’attuazione immediata del programma, ognuno 

lo accetterebbe, perché almeno avrebbe un senso. Non sono né virologo, né governante, ma penso che non 

servano cervellotiche strategie, statisti Churchilliani, oligarchie illuminate, né salottieri pozzi di scienza, ma solo 

un solido, concreto, determinato (e purtroppo utopico) buon senso…» 
 

*) Colonnello dei carabinieri in congedo, docente di criminologia università La sapienza e Tor vergata Roma 
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APPELLO DI MICHELE FORNICOLA 
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Ieri alla CAMERA e nel pomeriggio al SENATO....   

QUALCUNO può porre questi quesiti al tizio dei DPCM ...... 
 

1) Ha idea di quanti OVER 70 siano praticamente SOLI? 

2) Ha idea che già molti non avendo nessuno sono già a RICASCO della 

bontà di qualche vicino...???' 

3) Ha idea di come possono ritirare la pensione con la quale 

SOPRAVVIVONO o prelevare quello di cui bisognano ad un bancomat.....? 

4) Come risolvono, fanno una delega ad un estraneo di cui devono potersi 

fidare? Danno il bancomat e il pin alla vicina così sa quanto hanno e come 

approfittarsene? 

5) Chi va in farmacia a comprargli le medicine e a chi devono dare la tessera sanitaria oltre a far 

sapere i cavoli loro? 

6) Chi va a fargli la spesa o comprare gli assorbenti ed i pannoloni, che magari gradirebbero non si 

sapesse che ne hanno bisogno? 

7) Chi è talmente fidato tranne figli, SE VICINI, di sapere quanti soldi hanno in casa ??? 

8) Perché devono privarsi di un minimo di movimento e di qualche raggio di sole......serve il blocco 

per farli morire prima e non certo di covid ma di inedia e/o decidere di chiudere la loro triste 

esistenza divenuta ancor più triste come se avessero commesso chi sa quale reato? 

9) Perché devono sentirsi un peso per i propri cari e per la società, DOPO AVER SPESO UNA 

VITA a produrre, onesti e pagare le tasse ad uno stato che ora gli limita una DIRITTO 

FONDAMENTALE COSTITUZIONALMENTE GARANTITO? 

10) Allora, se si decide questo, TUTTI gli OVER 70 siano essi POTENTI, POLITICI, CAPI DI 

STATO O IMPRESA, UFFICIALI, MILITARI, POLIZIOTTI, SANITARI, SACERDOTI etc.... 

NON DVRANNO USCIRE DA DOVE RISIEDONO, perché se una decisione del genere viene 

prevista DEVE VALERE PER TUTTI NESSUNO ESCLUSO, senza scuse o artifici meschini ed 

opportunistici. 

QUINDI qualcuno si chieda se un DIRITTO COSTITUZIONALMENTE GARANTITO, può essere 

deciso da un ORGANO ESECUTIVO....se si ANCHE I COMPONENTI DELLA CORTE 

COSTITUZIONALE....DOVRANNO STARE AGLI ARRESTI DOMICILIARI, COME LO STESSO 

PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA e TUTTI GLI STATALI DI OGNI RUOLO....OVER 70. 

SE IL VIRUS E’ TALMENTE PERICOLOSO LO E’ PER TUTTI, NESSUNO ESCLUSO........Se si fa 

una LEGGE e le LEGGI LE FA IL PARLAMENTO ......VALE ERGA OMNES......per Il primo e l’ultimo 

cittadino di questo PAESE..... altrimenti solo un termine è usabile....DITTATURA MASCHERATA, 

QUINDI UNA NUOVA IGNOBILE e SURRETTIZIA VERSIONE. 

Non volete che le piazze si rivoltano ??????? lo state provocando ogni giorno di più......ARRIVATE a 

CAPIRLO, vi è rimasta un po di materia grigia ????? se è questo che state cercando, tranquilli, non 

resterete delusi, e sono un facile profeta in Patria.     
  
 

Roma 3 novembre 2020                   Amato Lustri (libero pensatore) 
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LA MAFIA CHE HO CONOSCIUTO…  SI, BISOGNA CONOSCERLA PER PARLARNE 
 

Di Raffaele Vacca         attualita.it (direttore Salvatore Veltri) 
 

Roma, 17.11.2020 – L’ interessante libro “La mafia che ho conosciuto”, 

di Alfredo Galasso, è stato presentato presso la Libreria Eli, in viale Somalia a 

Roma. Ho partecipato all’evento al quale era presente anche la sorella del 

Magistrato Cesare Terranova, ucciso il 25 settembre 1979, proprio nel 

giorno del suo insediamento nell’alta carica di Consigliere Istruttore del 

Tribunale di Palermo, unitamente all’Agente di PS Lenin 

Mancuso. Preoccupava i Corleonesi il rientro in scena del Magistrato che aveva 

fatto processare Luciano Liggio, Totò Riina e Bernardo Provenzano. Del libro 

ne hanno discusso il Procuratore della Repubblica di Roma dott. Michele 

Prestipino, l’autore, prof. Alfredo Galasso e l’avv. Licia D’Amico, presentati 

da Silvia Balducci, giornalista del Tg1. Alfredo Galasso (Palermo, 1940) è 

Avvocato e Professore universitario. È stato componente del Consiglio 

Superiore della Magistratura, consigliere regionale e Deputato nazionale. 

Difensore di parte civile in numerosi processi di mafia, a partire dal 

maxiprocesso di Palermo del 1986 ha raccontato la sua esperienza professionale e politica in diversi saggi e 

libri, fra i quali “La mafia non esiste” (Pironti) e “La mafia politica” (Baldini &Castoldi). È autore, tra le 

pubblicazioni più recenti, di due volumi di Istituzioni di Diritto Privato (Zanichelli, 2016). L’autore ha 

cominciato parlando del suo rapporto con il Giudice Rocco Chinnici. Oggi sono trentasette anni 

dall’attentato che gli tolse la vita in via Pipitone Federico a Palermo. Rocco Chinnici è stato il fondatore del 

pool antimafia che poi, col passare del tempo, è diventato quella che oggi è la Direzione Distrettuale 

Antimafia. Una grande intuizione. Un pool che nacque dalla sua capacità, dalla voglia, dall’insistenza, anche 

dalla fatica di mettere insieme magistrati di alto rango, di alta capacità professionale – Giovanni Falcone fu 

chiamato da lui all’Ufficio istruzione di Palermo quando il Procuratore Generale dell’epoca, Giovanni Pizzillo, 

aveva detto che Falcone, tornato da Trapani, era meglio metterlo a occuparsi di assegni a vuoto e roba del 

genere. Iniziamo la lettura di parti salienti del libro. -da pag.153…“”Michele Sindona in Sicilia. Al 

finto rapimento di Sindona e alla sua visita in Sicilia sono state dedicate pagine giudiziarie e letterarie, ma 

nessuna di esse è riuscita a darmi una immagine diversa da quella percepita dal commento e dal tono ironico 

del mafioso Siino. Lui aveva tenuto in mano i gettoni mentre Sindona da un telefono pubblico parlava 

animatamente con un tale di nome “Giulio”. Aveva proposto senza successo di trasportare nella casa di 

Rosario Spatola a Torretta, vicino a Palermo, lo stesso Sindona dove il suo medico e compagno di fiducia, 

Joseph Miceli Crimi, avrebbe dovuto sparargli per simulare Il rapimento; e il giorno dopo aveva notato il 

bancarottiere italo-americano con la gamba fasciata, dubitando nel vederlo camminare che celasse una vera 

ferita. Insomma, pur senza esprimere alcun giudizio, specie nelle aule di giustizia, avevo e ho la sensazione 

che Angelo Siino ritenesse quell’operazione organizzata dal trio Bontate, Inzerillo e Spatola una farsa 

allestita in onore di Michele Sindona. Ma mi sono chiesto e mi chiedo tutt’ora se ciò è verosimile: perché 

mai tre capimafia di grande spessore ed esperienza avrebbero deciso di partecipare a questa messa in 

scena? Restano, e sarebbe l’ipotesi da esplorare per la sua attualità, la matrice e la connotazione massonica 

dell’intera vicenda. I protagonisti, Infatti, erano tutti massoni, pur se appartenenti a logge diverse e 

coperte: Iside 2, la Loggia dei Trecento, Camea. A quest’ultima, la cui monumentale intestazione è Gran 

Loggia Madre – Centro Attività Massoniche Esoteriche Accettate, appartenevano Giacomo Vitale (il 

cognato di Stefano Bontate, impegnato nel finto sequestro di Michele Sindona e misteriosamente 

scomparso) e Angelo Siino, che aveva partecipato alla riunione fondativa a Santa Margherita Ligure, dove 

aveva incontrato Roberto Calvi (il banchiere socio e amico di Sindona, come lui qualche anno dopo morto 
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«suicidato»). Michele Sindona e Joseph Miceli Crimi, invece, erano iscritti alla P2 di Licio Gelli. Stefano 

Bontate (che aderiva alla Loggia palermitana dei Trecento), Totuccio Inzerillo e altri capi mafia siciliani 

come Michele Greco avevano trovato comoda la doppia iscrizione, perché essa consentiva loro di procurarsi 

contatti e utilissimi favori segreti dai professionisti, politici, imprenditori, perfino magistrati e poliziotti. 

Il divieto di iscrizione era sopraggiunto, infatti, con l’avvento al comando di Cosa nostra dell’ala militare dei 

«Corleonesi». Qualche anno prima Stefano Bontate, in uno dei «viaggi di lavoro» sulla potente BMW Rossa 

guidata da Angelo Siino, era passato a prendere a Roma, ai Parioli, l’assicuratore Enzo Cafari, un massone 

calabrese con frequentazioni mafiose, e con lui, a Milano, aveva incontrato gli esponenti di spicco della 

‘ndrangheta cui comunicare il divieto di Cosa nostra al sequestro dei figli di Silvio Berlusconi, progettato da 

alcuni «cani sciolti» ‘ndranghetisti. Ne sarebbe seguito un altro incontro di Stefano Bontate, questa volta 

ad Arcore, direttamente con Berlusconi, anch’egli peraltro massone iscritto alla P2 di Licio Gelli, 

quest’ultimo non per caso sopraggiunto in Sicilia nei giorni del finto sequestro di Michele Sindona.”” – da 

pag.167…””La trattativa. Della polemica insorta fra la Procura della Repubblica di Palermo e il Ros dei 

Carabinieri, nonché dei contatti che Angelo Siino aveva avuto con Mori e De Donno, si è discusso al 

processo noto come la Trattativa. Il processo si è concluso in primo grado dinanzi alla Corte d’Assise di 

Palermo con la condanna di coloro che sono stati giudicati a vario titolo responsabili dei rapporti intercorsi, 

subito dopo le stragi mafiose del 1992 e del 1993, tra esponenti delle istituzioni e uomini di Cosa nostra, 

allo scopo di stabilire le condizioni per un armistizio della guerra scatenata dai capi-mafia Provenzano e 

Riina contro lo Stato. Una sentenza clamorosa che, è stato detto a commento, ha riscritto la storia italiana 

degli ultimi anni e ha inflitto pene severe a tre alti ufficiali dei Carabinieri, Mario Mori, Antonio Subranni e 

Giuseppe De Donno, al manager di Forza Italia Marcello Dell’Utri, al boss mafioso Leoluca Bagarella e al 

medico di fiducia di Totò Riina, Antonino Cinà. Il reato contestato è il più grave dei reati contro la pubblica 

amministrazione e si applica quando viene accertata una condotta individuale – o concorrente con altre, 

come in questo caso – che costituisce «violenza o minaccia a un corpo politico, amministrativo o giudiziario, 

ai suoi componenti singoli o a una rappresentanza di esso». La sintesi di una vicenda giudiziaria che ha fatto 

vivere all’opinione pubblica momenti di alta tensione politica e istituzionale è costituita dalla presentazione 

da parte di Vito Ciancimino, emissario di Totò Riina, del cosiddetto «papello» contenente le richieste di 

Cosa nostra quali condizioni per il suo disarmo militare, fra cui l’abolizione dell’articolo 41 bis, il carcere 

duro per i mafiosi. Svanita questa trattativa ne sarebbe iniziata ad un’altra, stavolta con «zu Binnu» 

Provenzano che avrebbe perciò «consegnato» il suo amico «zu Totò» ai Carabinieri del Capitano Ultimo.”” – 

da pag.172… ””Il processo Pecorelli. L’accusa di omicidio a Giulio Andreotti. Gli imputati rinviati a 

giudizio dinanzi alla Corte d’Assise di Perugia erano tre noti mafiosi: Michelangelo La Barbera, Pippo Calò e 

Gaetano Badalamenti, che frattanto, a distanza di quasi 20 anni, era stato incriminato, per essere poi 

condannato all’ergastolo, quale mandante dell’assassinio di Peppino Impastato; un altrettanto noto 

esponente dell’estrema destra romana, Massimo Carminati, e infine Claudio Vitalone e Giulio 

Andreotti. Erano tutti accusati, pur a titolo diverso, dell’omicidio del giornalista Carmine Pecorelli, detto 

Mino, fondatore e direttore di «OP – Osservatorio Politico», una rivista considerata «scandalistica». La 

vicenda giudiziaria aveva origine da una dichiarazione di Tommaso Buscetta a seguito (e a suo dire per 

effetto) dell’uccisione di Falcone, la mia vecchia conoscenza del maxiprocesso aveva deciso di indicare i 

politici amici di Cosa nostra, facendo il nome di Salvo Lima e, per suo tramite, di Giulio Andreotti. Spiegò 

inoltre che tale informazione, che confermava ciò che già circolava negli ambienti mafiosi, gli era giunta da 

Stefano Bontate e in seguito da Tano Badalamenti, mentre erano entrambi latitanti in Brasile, ricercati 

dallo Stato e dalla mafia. Come esempio di una simile amicizia, nella stessa occasione Buscetta riferì che 

don Tano gli aveva detto che l’omicidio Pecorelli era stato «fatto da loro», cioè da Cosa nostra, per rendere 

un favore a Giulio Andreotti. Il politico, infatti, era preoccupato del fatto che il giornalista potesse 

comprometterlo pubblicando quanto aveva preannunciato, cioè qualcosa a proposito del famoso memoriale di 

Aldo Moro, scritto durante la prigionia e rinvenuto a Milano nel corso della perquisizione in uno dei covi 

delle Brigate Rosse. Le indagini erano partite da lì e si erano sviluppate tra la Procura di Roma e quella di 
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Perugia, divenuta competente non appena fra gli indagati era stato iscritto Claudio Vitalone, già Magistrato 

a Roma, con l’accusa di essere stato il mandante diretto dell’omicidio. Non ricordo se la deposizione di 

Buscetta, a Perugia, avvenne prima o dopo quella resa a Palermo. I due processi si svolgevano quasi in 

contemporanea. La riunione in un unico processo – che sarebbe stata utile per consentire una ricostruzione 

complessiva dei rapporti fra Cosa nostra e Giulio Andreotti, peraltro chiesta dal difensore dello stesso 

Andreotti – non era stata possibile a causa della posizione della Procura di Palermo che aveva rivendicato la 

specificità e l’autonomia dei giudizi, in sostanza dei capi di imputazione a carico del Senatore a vita: 

l’associazione mafiosa a Palermo, l’omicidio a Perugia. Comunque, a proposito dell’omicidio Pecorelli, Buscetta 

chiarì come sia Stefano Bontate sia Gaetano Badalamenti (che gliene aveva parlato, rispettivamente, a 

Palermo e in Brasile) attribuivano a Cosa nostra la decisione di uccidere il giornalista «nell’interesse di 

Andreotti» in relazione alla tragica vicenda di Aldo Moro. Nessuno dei due, però, aveva specificato il 

percorso del mandante, Andreotti, agli organizzatori, i cugini Salvo, agli esecutori, La Barbera e Carminati. 

E da questa formulazione non si spostò di un millimetro, nonostante l’insistenza del Pubblico Ministero e 

degli avvocati di parte civile, me compreso. Promesse e sceneggiate. Nell’aula di Capanne sfilò un numero 

consistente di «pentiti», forse il più alto di qualunque altro processo di mafia. Oltre, si può dire 

fisicamente accanto, a quelli di Cosa nostra si susseguirono i «pentiti» della banda della Magliana, che 

accusavano in particolare il Giudice Claudio Vitalone e Massimo Carminati. L’aspetto e il tono erano molto 

diversi. Antonio Mancini rispose in modo vivace, quasi allegro, alle domande dei Pubblici ministeri e dei 

difensori, confermando e aggiungendo ulteriori particolari e spiegazioni a quanto aveva dichiarato durante 

le indagini preliminari. In estrema sintesi, a uccidere Pecorelli erano stati Massimo Carminati e 

Michelangelo La Barbera – a lui noto come a «Angelino il biondo» – su ordine di Claudio Vitalone, il quale non 

agiva solo nell’interesse di Giulio Andreotti, ma anche per proprio tornaconto, dato che quest’ultimo gli 

aveva promesso un collegio senatoriale sicuro e temeva di non essere in grado di mantenere la parola se 

travolto dallo scandalo provocato dalla pubblicazione del memoriale di Aldo Moro. L’impegno fu mantenuto. 

Vitalone divenne Senatore della Repubblica e in seguito Ministro. A distanza di vent’anni, una volta tornato 

in libertà, Antonio Mancini avrebbe rilasciato a «Il Fatto Quotidiano», a ridosso del processo Mafia 

Capitale, una lunga intervista in cui ripetè la propria accusa a Massimo Carminati per l’omicidio di Mino 

Pecorelli, tracciando del suo antico sodale della destra eversiva romana una biografia affatto 

corrispondente al genere di storia e di imputazione emergente nel processo romano. L’assoluzione. Quando 

il Presidente recitò la formula della piena assoluzione di tutti gli imputati, un mormorio accompagnò le 

ultime rituali parole del dispositivo della sentenza. Mi aspettavo, come altri e forse come gli stessi Pubblici 

ministeri, qualche assoluzione, a cominciare da quella di Giulio Andreotti, ma non un’assoluzione globale. A 

Rosita Pecorelli, con le lacrime agli occhi, e al figlio Andrea, furibondo, raccomandai di non rilasciare 

commenti ai giornalisti, ci avrei pensato io. A loro manifestai la mia sorpresa, riservandomi di leggere la 

motivazione della sentenza. La lettura delle 500 pagine della sentenza mi lascia molto perplesso. Nel 

frattempo il Tribunale di Palermo aveva assolto Giulio Andreotti, questa volta con formula dubitativa, 

dall’accusa di concorso in associazione mafiosa.”” – da pag.188…””Il garbuglio. Trascorsero tre anni e la 

Corte d’Assise d’Appello di Perugia, nella medesima aula di Capanne, affermò la responsabilità di Giulio 

Andreotti quale mandante dell’assassinio di Pecorelli, condannandolo, insieme a Badalamenti, alla pena di 

ventiquattro anni di reclusione, e confermando l’assoluzione degli altri imputati, ovvero gli organizzatori e 

gli esecutori del delitto. Avrebbe la Corte di Cassazione rimesso ordine in questo garbuglio? Ne dubitavo, 

tuttavia decisi che dovevamo almeno impegnarci nella difesa delle parti civili. Qualche mese dopo 

al Senatore Andreotti non andò bene neanche l’Appello al processo di Palermo. La Corte riformò la 

sentenza assolutoria, stabilendo che egli era stato colluso con la mafia siciliana fino al 1980, avendo avuto 

contatti diretti o per il tramite di Salvo Lima con i capimafia dell’epoca, Gaetano Badalamenti e Stefano 

Bontate; contatti interrotti a seguito e a causa dell’assassinio di Piersanti Mattarella. Tuttavia, tale 

sequenza temporale comportò il non luogo a procedere per prescrizione del reato di associazione a 

delinquere comune. Infatti il reato di associazione mafiosa – più grave e non prescrittibile -, contestatogli 
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dall’accusa, fu introdotto dall’articolo 416 bis soltanto nel 1982, quando Giulio Andreotti aveva cessato la 

frequentazione di Cosa nostra. È il noto principio del favor rei e dell’irretroattività di una nuova pena. In 

ogni caso l’esito del processo di secondo grado non ebbe conseguenze di poco conto, perché la Corte di 

Cassazione respinse il ricorso del Senatore a vita, confermando la sentenza e la motivazione della Corte 

d’appello e condannandolo al pagamento delle spese processuali. Eppure, negli anni che seguirono, nonostante 

qualche isolata protesta e rettifica, il Senatore Giulio Andreotti è passato alla storia come ingiustamente 

accusato di essere stato amico della mafia. Due dati, entrambi deprimenti in una società civile, restano 

indiscutibili. Un «vero giornalista» è stato ucciso perché non rivelasse quello che aveva scoperto facendo il 

suo mestiere, come altri giornalisti certamente, ma lui è rimasto senza una verità giudiziaria, vanamente 

perseguita. Un Senatore a vita è stato assolto dall’accusa di omicidio, tuttavia è stato giudicato colluso con 

la mafia siciliana nell’epoca d’oro della sua incontrastata potenza. E di un’altra cosa sono sicuro. Se un 

giorno Pippo Calò decidesse di raccontare quel che sa di questa tragica storia, magari convinto di non avere 

più nulla da perdere né da guadagnare dal suo silenzio, l’omicidio di Mino Pecorelli non rimarrebbe 

archiviato a carico di ignoti. Ne sapremmo molto di più anche sulla trama di affari, delitti e appoggi politici 

intessuta negli anni 70 e 80 fra la Banda della Magliana e Cosa nostra.”” 
 

                                              Sin qui il libro. 
 

Ora come di consueto, integrazioni e valutazioni. In primis, l’invito a leggere questo interessantissimo libro. 
 

Se si parla di mafia, bisogna conoscerla. Il libro ci racconta e molto bene ce la fa conoscere. Si, le stragi di 

mafia sono avvenute in un periodo in cui s’è tentato di reagire nei confronti di uno Stato ritenuto 

antagonista di questo sistema di potere. Per questo, dobbiamo ricordare che la mafia, intesa in questo 

senso, è qualcosa di enormemente pericoloso e purtroppo permanente. La lotta alla Mafia è storia iniziata 

nel dopoguerra in Italia. Pensare che la nascita della prima Commissione Parlamentare d’inchiesta sul 

fenomeno mafioso, altre seguiranno nel tempo, sino ai nostri giorni, è del 12 dicembre 1962 (Ricordo che il 

grande Comandante Generale dell’Arma Giovanni De Lorenzo inviò, come consulente, il Generale Roberto 

Cardinale, già Comandante della Legione di Messina, divenendo con la prematura morte di mio Padre, a 58 

anni per malattia, Comandante della 4^ Brigata territoriale della Capitale) ed ha un iter formativo 

tormentato. Attraverserà tre Legislature per un totale di tredici anni. In sede parlamentare se ne discusse 

dal 1948, dopo la strage di Portella della Ginestra dell’anno precedente, con una proposta di Legge. L’ipotesi 

fu respinta dalla maggioranza, che giudicava la mafia un fenomeno locale, circoscritto nel “clima e 

nell’ambiente siciliano”. E la stessa strategia si ebbe nel 1954 e nel 1956 quando, a seguito di forti richieste 

di Parlamentari, il Governo rispose che “..la mafia non esiste più, si è sciolta nella criminalità comune..”. La 

proposta di legge riapparve il 26 aprile 1961, dopo un voto finalmente unanime del Senato che ne ravvisava 

l’urgenza. La Commissione iniziò ad elaborare una relazione con proposte che, intanto, portava nel 1965 alla 

prima Legge Antimafia, di grande efficacia, che sarà nel tempo base per tutte le normative specifiche. 

Nella citata relazione, per la prima volta, si evidenziava una realtà sconcertante: a Palermo, città 

emblematica e ricca a dismisura, dal 1952 al ’72 le banche erano cresciute del 586 per cento mentre in 

Italia dell’86; le società per azioni in Città aumentarono del 202 per cento mentre nel resto d’Italia del 30. 

Per ricchezze la Sicilia, e Palermo in particolare, rappresentavano un vero e proprio “Eldorado”. Due mesi 

prima di essere ucciso, l’On. Pio La Torre, molto allarmato, chiese al Presidente del Consiglio Spadolini di 

considerare la Mafia problema nazionale e, nella circostanza, consegnò un dossier sulle strategie di 

contrasto. Chiese anche di inviare il Generale Dalla Chiesa, da Lui ben conosciuto e stimato negli anni 

precedenti, in Sicilia, progetto che si concretizzò appena un mese dopo con la nomina dell’alto Ufficiale a 

Prefetto di Palermo. Il 30 aprile, quindi, moriva Pio La Torre. Intorno alla sua autovettura, tra gli altri 

investigatori subito accorsi, c’erano quattro personaggi noti a Palermo: il Capo dell’Ufficio Istruzione, 

Rocco Chinnici, i Giudici Giovanni Falcone e Paolo Borsellino e il Commissario Ninni Cassarà, che purtroppo 

avranno stessa amara sorte. Pensare che era presente ai funerali anche il Generale dalla Chiesa, appena 

insediatosi come Prefetto di Palermo, che alla domanda dei giornalisti del perché dell’assassinio di La 
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Torre, rispose ermetico: “Per tutta un vita!”. Anche il grande Generale-Prefetto cadrà sotto i colpi dei 

killer dei famigerati Corleonesi il 2 settembre successivo, ed anche per Lui si potrà dire, con le Sue 

stesse parole: “Per tutta una vita!”; sì, proprio per tutta una Vita di coraggio e dedizione allo Stato! 

Questa la tragedia nazionale delle morti annunciate e non impedite, la rassegnazione per una 

criminalità di coppole e colletti bianchi che ordivano strategie terroristiche in barba alla reazione dei 

cittadini onesti che in questa Italia continuano a contare come il due di briscole. Questa la Politica, 

sorda e avida, che può essere definita del doppio binario: la mattina in abito scuro ai funerali di Stato 

e la sera a trescare con Cupole nere di malaffare schifoso e verminoso. La triste storia delle 

esecuzioni continuò imperterrita, come forse non tutti ricordano. A pochi mesi dall’inizio del processo 

contro la Cupola mafiosa istruito da Giovanni Falcone, vennero uccisi i Commissari di Polizia Ninni 

Cassarà e Giuseppe Montana. Il primo, aveva la colpa di aver redatto il Rapporto Giudiziario firmato 

congiuntamente al bravissimo Capitano dei CC. Angiolo Pellegrini, dell’Anticrimine di Palermo: “Michele 

Greco + 61”, rapporto su quel “Papa” della mafia, Michele Greco, che verrà arrestato il 26 febbraio 

1986 dall’ottimo Colonnello Giuseppe De Gregorio e dai suoi Carabinieri del Comando Palermo 2. A 

seguire, lo scandalo dell’assoluzione, il 13 marzo 1983, degli assassini del valoroso Capitano dei 

Carabinieri Emanuele Basile, cui fece seguito, il 13 giugno, la morte oltremodo emblematica, attesa la 

tempistica da rituale tanto cara alla Mafia, del Suo successore nella stessa Compagnia di Monreale, il 

Capitano Mario D’Aleo, che aveva continuato nelle medesime indagini del Collega. Anche lì, intorno al 

suo giovane corpo esanime (aveva nemmeno trent’anni), i Magistrati Rocco Chinnici e Paolo Borsellino; 

anch’Essi vivi ancora per poco. Il 29 luglio, infatti, fu la volta di Chinnici, ucciso con auto bomba. La 

colpa, si ritenne, è che volesse indagare i cugini Salvo, i noti esattori ultraprotetti e ultrapotenti. 

Continuando, nel 1988, il 25 settembre, fu assassinato il Presidente della Corte di Appello Antonino 

Saetta, ucciso con il figlio Stefano, responsabile, secondo le logiche mafiose, di aver esemplarmente 

condannato i mafiosi che in primo grado erano stati scandalosamente assolti per la morte del Capitano 

Basile. E ciò avvenne appena nove giorni dopo il deposito della citata sentenza di condanna! Seguendo 

questa cronaca di morte, il 4 aprile 1992, cadde in un agguato il Maresciallo dei Carabinieri Giuliano 

Guazzelli, ottimo conoscitore della mafia dell’agrigentino e valido collaboratore del Procuratore 

Borsellino. Si giunse, così, alle stragi di Capaci e via D’Amelio, sulle quali nulla si può aggiungere, tranne 

che sentita esecrazione, tanto sono note agli Italiani che hanno perpetuo ammirato ricordo per 

Giovanni Falcone e Paolo Borsellino.  Quindi, ora, che fare? Oltre al ricordo commosso e direi 

rammaricato per questi veri e propri Eroi della Patria, in primis va indirizzata coralmente la più forte 

richiesta alla Politica, quella con la “P” maiuscola, di collocare ai primi posti dell’attuale grave 

contingenza nazionale la lotta alle Mafie, non con chiacchiere di facciata ma legiferando per norme 

adeguate. E questo, in particolare, va fatto per la corruzione, perché corruzione e mafia sono due 

facce della stessa medaglia. Poi, ancora, la Politica deve sapere estromettere gli elementi gravati da 

reati dal suo contesto, e tutto questo “senza se e senza ma”, ben ricordando che il Paese vive oggi una 

crisi economica senza precedenti, in cui è stato dimostrato che la criminalità, in possesso di enorme 

liquidità di danaro, si va ad impossessare di aziende in difficoltà, praticando l’usura a tassi 

stratosferici e strozzando, così, l’economia mai stata così fragile, soprattutto in questo tragico 

momento di dominio del virus. Un Paese, il nostro, con fortissime tensioni sociali e scosso anche da 

ipotesi di terrorismo, ragione per cui ci si deve attivare subito, una volta per tutte, anche per 

far sì che il sacrificio dei tanti benemeriti Servitori dello Stato, prima ricordati, non sia stato 

vano! 

Ho finito. 
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ORMAI “siamo arrivati alla “frutta” .… e le stelle stanno a guardare! 
  

LA PROPOSTA CHOC DELLA SINISTRA: UNA SIGLA PER SCHEDARE GLI AGENTI 
 

La proposta di Leu per apporre su caschi e uniforme una sigla che consenta di identificare i poliziotti schierati in strada 
 

Giuseppe De Lorenzo - 13/11/2020 - 

 Non è la prima volta, e forse non sarà neppure 

l'ultima. La sinistra torna a chiedere di "schedare" i 

poliziotti schierati in strada a difendere l'ordine 

pubblico contro le intemperanze dei manifestanti. La 

sorpresa per le divise si è materializzata nel bel 

mezzo dell'iter sulla conversione in legge del decreto 

130, quello - per intenderci - che modifica i tanto discussi dl Salvini. Si parla di immigrazione e richieste di 

asilo, ma qualcuno ha provato a infilarci dentro anche una norma piuttosto controversa e già criticata dai 

poliziotti: l'obbligo di dotare ogni agente di un codice identificativo ben visibile su casco e uniformi. 

L'emendamento porta la firma dei deputati Fratoianni Nicola, Orfini Matteo, Palazzotto Erasmo, Raciti 

Fausto, Pini Giuditta, Rizzo Nervo Luca, Gribaudo Chiara. Il titolo: "Disposizioni in materia di 

identificazione del personale delle Forze di polizia in servizio di ordine pubblico". Svolgimento: "Il 

personale delle forze di polizia a ordinamento civile, impegnati in attività di servizio di ordine pubblico, 

devono avere sull'uniforme e sul casco di protezione, sui due lati e sulla parte posteriore dello stesso, una 

sigla univoca che consenta l'identificazione dell'operatore che lo indossa". Prima di scendere in strada, in 

pratica, bisognerà redigere un registro aggiornato con tutti gli agenti, funzionari, sottufficiali e ufficiali 

che ricevono in dotazione il casco di protezione, così da poterli identificare nel mezzo degli scontri. Va 

detto che l'emendamento è stato ritenuto "inammissibile", dunque pericolo scampato. Ma l'intenzione 

politica è chiara. E infatti immediata esplode la polemica .Per Augusta Montaruli ed Emanuele Prisco la 

proposta "è irresponsabile e irricevibile". "Ancora una volta - dicono – Fratoianni & co. anziché essere al 

fianco dei nostri uomini in divisa si fanno portavoce delle istanze dei movimenti extraparlamentari, primi 

tra tutti i No Tav". Voci di protesta si levano anche dal mondo sindacale della polizia, che prima pensa ad 

uno scherzo e poi capisce che si tratta di una "amara e vergognosa verità". "Viene da chiedersi – 

dice Valter Mazzetti, segretario generale dell'Fsp - come si possa calpestare in maniera così brutale e 

arrogante il senso del dovere e di responsabilità che ancora porta migliaia di operatori per strada 

nonostante le storture e le ingiustizie che vengono riservate loro in ogni contesto". In fondo la cronaca è 

nota. "Persone che per stipendi da fame restano in prima linea, ogni tre ore uno di loro che finisce in 

ospedale, e come si pensa di contraccambiare? Non con un contratto atteso ormai da quasi due anni, non 

pagando gli straordinari fermi a un anno e mezzo fa, non fornendo tutele legali e giudiziarie, non urlando ai 

quattro venti senza se e senza ma che una divisa deve essere rispettata per ciò che rappresenta, ma 

introducendo gli identificativi così che ogni poliziotto d'Italia sia ulteriormente esposto a ritorsioni, 

aggressioni e violenze di ogni genere". Per Mazzetti si tratta di una proposta "scandalosa": "Prima di 

parlare di codici alfanumerici per gli agenti, si pensi agli identificativi per i delinquenti che ogni giorno in 

tutta Italia si sentono liberi di aggredire, resistere, infamare chi porta la divisa, certi che sia una cosa del 

tutto normale, e certi di restare impuniti e, soprattutto, certi del sostegno ideologico di certi esponenti 

politici". La polemica così si sposta sul Viminale. "Siamo curiosi di sapere cosa ne pensa il ministro 

dell'Interno Lamorgese: tutelerà i suoi uomini o appoggerà questa proposta creando facili entusiasmi negli 

ambienti più facinorosi?", si chiedono i deputati di FdI. "Noi ci si batteremo contro qualunque forma di 

schedatura delle nostre Forze dell'ordine e chiede a governo e maggioranza di assicurare loro più risorse e 

migliori dispositivi affinché possano lavorare nelle migliori condizioni possibili".  
 

Ilgiornale.it 
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ORMAI “siamo arrivati alla “frutta” .… e le stelle stanno a guardare! 
  

Covid, il volo choc per 20 ore: poliziotti ammassati coi migranti 
L'aereo per il trasferimento è stracarico: tutti assembrati. 

Poliziotti costretti a 20 ore lavoro consecutive senza cena. Conestà: "Siamo indignati" 
 Giuseppe De Lorenzo -  15/11/2020 - 

Assembrati come sardine, in barba ad ogni regola anti-contagio. Ammassati su un aereo insieme a decine 
di immigrati, alla faccia della sicurezza. E pure costretti a lavorare quasi 20 ore consecutive senza sosta e senza pasti 
adeguati. È l’amara sintesi del servizio cui sono stati chiamati, giovedì scorso, gli agenti del reparto mobile di Roma. 
Servitori dello Stato, dunque abituati a portare a termine la missione nonostante tutto. Ma stavolta obbligati 
dal Viminale a subire un trattamento “indegno” e “disumano”. Le foto, che ilGiornale.it pubblica in esclusiva, 
mostrano il velivolo sovraccarico di persone. Per ogni fila sei posti occupati, cioè tutti, senza alcun distanziamento tra 
poliziotti e migranti. Il servizio inizia alle 10 di mattina del 12 novembre, quando gli agenti partono da Roma in 
direzione Catania per trasferire al Nord 82 stranieri. Al primo giro caricano 40 immigrati e li scortano fino a Milano: 
non li hanno mai visti prima, non sanno se sono negativi o positivi al coronavirus, ma il dipartimento li fa viaggiare 
appiccicati come se fossero congiunti. L’aereo atterra in Lombardia alle 17.30. Neppure il tempo per un caffè che i 
poliziotti alle 18 ripartono subito e tornano a Catania per imbarcare gli altri 42 stranieri da accompagnare a Torino. 
Sotto la Mole l'aereo arriva alle 2 di notte, fa sbarcare i migranti e poi decolla di nuovo per riportare a casa i 
malcapitati poliziotti. Quando atterrano a Roma, cinque voli aerei dopo, sono ormai le 4.30 di notte. Cioè circa 20 ore 
consecutive di lavoro dal primo decollo. Per Fabio Conestà, segretario generale del Movimento Sindacale Autonomo 
di Polizia (MOSAP), "un servizio così lungo provoca un pericoloso abbassamento della concentrazione: quelle 
persone potrebbero aggredire gli operatori o cercare di scappare". Senza dimenticare che questo è l’anno del Covid. 
Ma come: il ministro Lamorgese chiede rigore ai cittadini, dispone controlli di polizia, fa fioccare multe salate, e poi 
permette che 90 poliziotti rischino di infettarsi viaggiando ammassati con circa 40 immigrati a tratta? Mascherine e 
occhiali a parte: vi sembra normale? L’aereo utilizzato aveva una capienza massima di 189 posti. Tolti 16 sedili 
lasciati vuoti perché vicini alle uscite di emergenza e altri 6 in ultima fila, i 90 agenti hanno dovuto viaggiare a 
braccetto coi migranti in barba alle basilari regole del distanziamento personale. “Chissà cosa poteva causare un 
solo positivo lì in mezzo”, sussurra qualcuno. La risposta è semplice: un focolaio. Basta guardare le foto. Quello che 
invece le immagini non possono raccontare è il resto della storia. O meglio del dramma. Secondo quanto risulta 
al Giornale.it, infatti, oltre al danno gli agenti hanno subito pure la beffa di pasti indecorosi. Durante le soste a terra 
sono stati lasciati sulla pista, senza poter consumare un caffè o accedere a un distributore automatico di bevande. Chi 
aveva il pranzo al sacco l’ha mangiato sull’asfalto “in condizioni pietose”. Gli effettivi del 1° reparto mobile, invece, 
sono rimasti col ticket in mano senza sapere né dove né quando spenderlo. Saltato (o quasi) il pranzo, la speranza 
ricadeva tutta sulla cena. I poliziotti hanno atteso ordini a Catania dalle 19.30 alle 24.00 prima di poter decollare: 
avrebbero potuto sedersi a tavola. Non dico pasta con le sarde e arancini, ma almeno un piatto caldo. Peccato che 
l'organizzazione avesse previsto per loro la cena a Torino. Quindi nisba. I sacchetti col cibo in effetti erano pronti: 
quando sono sbarcati alle 2 di notte a Torino, li hanno trovati freddi, preparati chissà quante ore prima e 
abbandonati su un carrello bagagli. "Siamo indignati per quanto accaduto - attacca Conestà - Tutto questo ha messo 
seriamente a repentaglio la salute dei poliziotti che, lo ricordiamo, sono coloro che insieme a medici e personale 
sanitario sono in prima linea in questa emergenza. Chiediamo a gran voce che il responsabile di questo disservizio sia 
individuato. Chi sbaglia deve pagare". Lamorgese che dice?  
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"QUESTO È UN COVO DI AMMALATI" SCOPPIA LA RABBIA DEI POLIZIOTTI 
 

Il centro di accoglienza di Monastir è sovraffollato, da due settimane non si fanno i tamponi ai migranti, 
 che sono armati e pronti allo scontro: questa la denuncia di Luca Agati, segretario provinciale SAP 

 

Francesca Galici - 16/11/2020 -  

Se ne parla poco, forse perché i temi caldi del Paese sono attualmente altri, ma le nostre forze dell'ordine continuano a 
presidiare i centri di accoglienza e a sedare le rivolte che continuano a scatenarsi da parte di migranti insofferenti alle 
regole. Uno dei fronti più caldi in tal senso è quello del C.A.S. di Monastir, alle porte di Cagliari, dove anche questa notte i 
poliziotti si sono dovuti difendere dall'ira dei migranti. Il Sindacato Autonomo di Polizia continua a lanciare l'allarme ma 
per ora i loro appelli sono caduti nel vuoto. L'ultimo episodio riguarda una rissa tra due gruppi di algerini, che si sono 
scontrati all'interno del centro di accoglienza. Ne è nata una rissa violenta con lancio di oggetti, che ha costretto 
all'intervento gli uomini del reparto mobile di Cagliari in tenuta antisommossa, fortunatamente sempre presenti nel 
centro. Il bilancio è di alcuni feriti tra i migranti e di sei denunciti. Il clima a Monastir è teso, la struttura è sovraffollata e il 
malcontento dei migranti cresce di giorno in giorno. Questo è solo l'ultimo episodio di una lunga serie di scontri, che quasi 
quotidianamente mette a repentaglio la sicurezza degli agenti delle forze dell'ordine, che si trovano a operare in condizioni 
non ottimali anche a causa dell'inadeguatezza della struttura che ospita il C.A.S. di Monastir. È questa la denuncia di Luca 
Agati, segretario provinciale del SAP. 
 

Sale la tensione a Cagliari: "Sassaiola e atti intimidatori contro i migranti" 
 

"Le condizioni del mare hanno permesso a più di duecento clandestini di approdare sulle nostre coste, riempiendo 
all’inverosimile una struttura inidonea, che mette in serio pericolo gli operatori che vi svolgono la vigilanza. Dalle prime ore 
della serata di ieri abbiamo gestito violenti scontri, la tensione è alle stelle, sono letteralmente saltati gli schemi". 
denuncia Luca Agati, che non solo porta alla luce il problema della sicurezza ma anche quello legato all'epidemia e agli 
scarsi controlli. "Sono più di 15 giorni che non vengono effettuati i tamponi ai nuovi sbarcati, abbiamo stipate più di 200 
persone, giunte in momenti diversi, che vivono in totale promiscuità senza conoscerne le ipotetiche cariche virali. È 
inaccettabile, gli allarmi sono quotidiani, così come i punti di contatto tra i clandestini e gli operatori di Polizia, senza che 
alcun accertamento sanitario sia stato compiuto", prosegue il segretario.La misura è ormai colma per le forze dell'ordine 
impiegate nel centro di accoglienza alle porte di Cagliari: "Monastir é un potenziale covo di malati, un ipotetico focolaio di 
infetti che ogni giorno entra in contatto con tutti i colleghi, un branco di duecento persone pronte a tutto con l’obbiettivo  
di danneggiare per guadagnarsi la fuga. Ogni giorno che passa senza i dovuti i previsti accertamenti sanitari, è un giorno di 
rischio in più, una terribile scommessa con il fato". Se da un lato c'è la roulette russa del contagio da coronavirus, dall'altra 
c'è la concretezza del rischio fisico dovuto alle aggressioni, spesso armate, da parte dei migranti che non hanno nulla da 
perdere ma tutto da guadagnare con le rivolte e le aggressioni, e Luca Agati spiega molto bene qual è il rischio: "I 
clandestini come accaduto stanotte si armano, rompono tutto, si propongono con spavalderia, scavalcano in continuazione 
uscendo dalla struttura. Questi, per lo più algerini partiti da Annaba, provengono da una nazione che sta vivendo un 
considerevole aumento dei casi di contagio con quasi settantamila positivi e più di duemila morti. Cosa deve accadere 
affinché si ponga rimedio a questa vergogna? ".  
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AI MIGRANTI TEST COVID, AGLI AGENTI NO. 
 LE STRANEZZE DEL TRASPORTO MIGRANTI 

 

Ai cittadini è vietato vedere i parenti. Ma sugli aerei agenti  

assembrati coi migranti. Interrogazione alla Lamorgese 
 

Giuseppe De Lorenzo -  17/11/2020  
 

    
Emergono altri interrogativi sulle modalità di trasferimento dei migranti in aereo. Altri 

dettagli su quei voli charter carichi di persone, rivelati nei giorni scorsi dal Giornale.it. 

Immaginatevi la scena: circa 120 persone viaggiano assembrate in uno spazio chiuso. Sono 

un'ottantina di poliziotti e una quarantina di immigrati, tutti seduti in aereo belli appiccicati. Una 

modalità, lamentano alcuni sindacalisti, che non garantisce il "giusto distanziamento" anti contagio 

e che, inutile negarlo, fa storcere il naso a molti agenti. I fatti sono ormai noti (leggi qui la 

ricostruzione completa). Giovedì scorso alcuni poliziotti decollano da Fiumicino, raggiungono 

Catania, qui caricano a bordo 40 stranieri e li scortano a Milano destinazione centro per il 

rimpatrio. Poi tornano indietro, prendono in carico altri 41 immigrati e li trasferiscono a Torino. 

Anche loro diretti al Cpr. Il tutto per un totale di 5 voli nazionali, distribuiti in quasi 20 ore di 

servizio consecutivo, con il rientro a casa alle 4.30 di notte. Il ritardo, fanno sapere 

dal dipartimento di Ps, è stato provocato dal test positivo di una mediatrice di Torino, che ha 

costretto le autorità a sottoporre al tampone tutti presenti prima di far arrivare i tunisini. 

Il charter è rimasto quindi a Catania più del dovuto in attesa degli esiti negativi 

dei tamponi necessari per dare il via libera al trasferimento. La pratica si è sbloccata solo alle 20 

ed ecco che il servizio si è protratto "eccezionalmente" più del dovuto. 
 

Covid, il volo choc per 20 ore: poliziotti ammassati coi migranti 
 

Oltre alle 20 ore di servizio, però, a far discutere sono le regole generali. Regole che certo non 

scrive il dipartimento, ma che arrivano più da lontano. L'aereo utilizzato per 

il trasferimento aveva 25 posti liberi, eppure le immagini (guarda) mostrano agenti e stranieri gli 

uni vicino agli altri. Assembrati. "Se dentro casa gli italiani non possono stare con più di sei 

persone - si domanda Fabio Conestà, segretario del Mosap - come si fa a dire che sugli aerei è 

permesso stare appiccicati? È in contraddizione con la norma generale". I protocolli però sono 
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questi. E organizzare voli per trasferire meno di 40 persone, garantendo così più spazio a bordo, 

per il dipartimento sarebbe troppo "difficile". Così si vola a pieno carico. La domanda allora sorge 

spontanea: è opportuno far stare così tante persone tutte insieme? I dpcm sul trasporto 

aereo sono chiari. A bordo sarebbe necessario mantenere la distanza di un metro, tuttavia sono 

ammesse deroghe. Le compagnie possono riempire un velivolo a condizione che "l'aria a bordo sia 

rinnovata ogni 3 minuti", che ci siano flussi verticali e filtri Hepa. Bisogna poi misurare la febbre a 

tutti e indossare le mascherine (da cambiare ogni 4 ore). Queste regole sono state rispettate? I 

voli di giovedì scorso duravano poche ore, dunque sul fronte mascherine il problema non si 

porrebbe. Anche se le versioni sono discordanti: c'è chi dice che i dpi vengono cambiati spesso, 

altri lo negano. Il dipartimento assicura che agli agenti viene fornito un ricambio di mascherina. 

Quel che fa strano, però, è che anche sul bus che li ha portati alla scaletta dell'aereo (foto in 

possesso del Giornale.it lo dimostrano) i poliziotti sono stretti come sardine. Le immagini fanno il 

paio con i vagoni delle metro che tanto hanno fatto discutere in questi mesi di pandemia. Domanda: 

mentre agli italiani si chiede di ridurre ogni tipo di contatto, è normale prevedere questo tipo di 

servizio? C'è poi un'altra questione. Ai migranti prima di partire viene fatto un tampone e salgono 

sull'aereo solo in caso di esito negativo (anche se qualche inciampo in passato c'è stato). Quello 

che a molti però appare incomprensibile, è per quale motivo si faccia l'esame agli stranieri e non 

agli agenti che li accompagnano. Serve a poco sapere che i migranti sono negativi, se poi anche uno 

solo degli agenti risulta positivo, no? Paradossalmente potrebbe essere un agente, positivo 

asintomatico, a infettare il migrante. Che a quel punto porterebbe il virus nel Cpr. Dal 

dipartimento fanno notare che la regola vale per chiunque, non solo per i poliziotti: se un civile 

prende un volo da Milano a Roma non è costretto a dimostrare la sua negatività, ma deve solo 

consegnare un'autocertificazione. Lo stesso vale sul bus.Forse allora andrebbe rivista 

la regola generale. Affiinché succeda, però, il governo - in particolare Lamorgese e la collega De 

Micheli - dovrebbe rivedere le norme sui voli in aereo. O imporre limitazioni particolari per queste 

occasioni. 
 

"Migranti? Sapevano dei rischi...". Ora gli agenti accusano il Viminale 
 

Caso specifico a parte, infatti, la questione dei trasferimenti dei migranti è da settimane motivo 

di lamentele. È di ottobre il caso di un tunisino, riportato a Hammamet, il cui esito positivo del 

tampone è arrivato solo dopo il rimpatrio, costringendo alcuni poliziotti alla quarantena. Notizia su 

cui la Lega ha presentato un'interrogazione al ministro Lamorgese. E che ha sollevato le proteste 

dei sindacati. Sindacati che, peraltro, convocati in Commissione alla Camera avevano già 

sottolineato le criticità dei rimpatri al tempo del Covid. "Le lunghe percorrenze - diceva Andrea 

Cecchini, segretario di Italia Celere - obbligano le questure ad impiegare per almeno due giorni il 

personale dipendente impegnato nella scorta nazionale, senza sottovalutare inoltre i rischi di 

contagio Covid causato dal contatto stretto e prolungato con lo straniero da trattenere presso il 

Cpr, nonostante la presenza di certificazione di tamponi negativi per il Covid". Sul caso di giovedì 

scorso, peraltro, anche il capo della polizia Franco Gabrielli era stato informato. E ora FdI ha 

presentato un'altra interrogazione al ministro. Nella speranza, chissà, che i protocolli possano 

cambiare.                            
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"SPORCIZIA E VERMI NEL PRANZO". Orrore alla mensa degli agenti 
 

Le immagini dal carcere di Brescia. Salvini attacca il ministro Bonafede: 
"Troverà il tempo di aiutare i poliziotti?" 

 

Bartolo Dall'Orto - 17/11/2020 -  

Le immagini lasciano poco spazio all'immaginazione. Un agente pulisce con un fazzoletto lindo i 

vassoi utilizzati a mensa e ne emerge sporcizia. Lo stesso lerciume che esce da uno dei banchi, 

dove si vede uno strano liquido nero percolare sulle posate di plastica. E poi vermi nel cibo, 

immortalati in fotografie che - rilanciate da Matteo Salvini - stanno facendo il giro dei social e 

delle chat Whatsapp. Siamo alla casa circondariale di Brescia. “Sporcizia e addirittura cibo scarso 

e avariato", dice il leader della Lega che parla di "scandalose immagini" che arrivano dal carcere 

lombardo. "Le donne e gli uomini della Polizia Penitenziaria - continua - sono costretti a lavorare in 

condizioni disumane. Da Nord a Sud, troppi istituti di pena sono in condizioni indecenti". Il leghista 

punta il dito, è ovvio, contro il ministro della Giustizia, Alfonso Bonafede, già finito nel mirino del 

Carroccio per le scarcerazioni avvenute durante la pandemia. "Oltre a preoccuparsi di mandare a 

casa i carcerati - domanda ironico Salvini - il Guardasigilli troverà il tempo per aiutare gli agenti?” 

.Le condizioni di lavoro nelle carceri italiane sono da tempo al centro di una dura polemica. 

Sindacale e politica. Basti pensare alle incredibili rivolte esplose in primavera in occasione dello 

scoppio dell'epidemia da coronavirus. Foggia, Bari, Bologna, Milano, Napoli. Le patrie galere sono 

state date alle fiamme dai detenuti, in protesta per i più disparati motivi. Non sono mancati gli 

assalti alle infermerie, i morti e pure le fughe in massa di pericolosi criminali. Senza dimenticare 

poi le numerose aggressioni subite dagli agenti. Un esempio su tutti: a giugno un poliziotto del 

Gruppo operativo mobile a Rebibbia è stato assalito da un detenuto al 41bis e "si è visto quasi 

staccare la falange di un dito per un morso". "Speriamo finisca presto questo massacro nei 

confronti della Polizia penitenziaria, anche con strumenti idonei per garantire l’incolumità 

degli agenti", diceva il segretario nazionale del Sappe del Lazio, Maurizio Somma. Più volte 

inoltre è stato documentato il tentativo di introdurre droga, telefoni e altri oggetti vietati dietro 

le sbarre. Insomma: i problemi in carcere sono numerosi. Forse troppi. E ora ci sarà da discutere 

anche sul livello dei servizi mensa offerti ai poliziotti.  
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Le immagini choc sull'aereo: così gli agenti in volo coi migranti 
 

Dopo il viaggio ammassati, un aereo non è stato disinfettato. 

E un migrante salito negativo il giorno dopo è positivo 
 

Giuseppe De Lorenzo -  20/11/2020 
Le bottiglie del volo precedente. I guanti usati e 
potenzialmente infetti. L'intero aereo sporco senza 
che nessuno lo abbia sanificato prima del decollo. 
Dopo le polemiche per il viaggio con poliziotti 
e migranti assembrati in aereo, monta di nuovo il 
malumore tra le divise per i trasferimenti degli 
immigrati destinati al rimpatrio. Perché se in tempo 
di pandemia gli agenti chiedono di poter rispettare 

il distanziamento sociale quando lavorano al servizio scorta, avrebbero piacere anche a viaggiare su un velivolo 
pulito, sanificato e dove possibilmente non si rischia l'infezione. 
 

Ai migranti test Covid, agli agenti no. Le stranezze del trasporto migranti 
 

Le fotografie, che ilGiornale.it pubblica in esclusiva, arrivano dal volo Roma-Catania di ieri, giovedì 19 novembre. 
Circa 40 agenti sono arrivati a Fiumicino e si sono trovati a bordo una sorpresa poco gradita: sporcizia, bottiglie 
lasciate lì dai passeggeri della precedente tratta, guanti sporchi nel vano porta oggetti del sedile. Il compito degli 
agenti era quello di arrivare nella città siciliana, prelevare 27 extracomunitari e traghettarli al Cpr di Torino. 
Avrebbero ovviamente preferito farlo con un mezzo sanificato. Stando a quanto riferito al Giornale.it dal 
dipartimento di pubblica sicurezza, si è trattato di un problema tecnico della società che si occupa delle pulizie 
per la compagnia che ha affittato il volo charter alla polizia. L'aeromobile è decollato "sporco" ed è stato 
smacchiato solo una volta atterrato a Catania. Il dpcm del 3 novembre sul tema è chiaro, anche se non 
chiarissimo: obbliga le autorità aeroportuali e le compagnie a sanificare ed igienizzare mezzi o ambienti "anche 
più volte al giorno in base al traffico dell'aerostazione e sugli aeromobile, con particolare attenzione a tutte le 
superfici che possono essere toccate dai passeggeri in circostanze ordinarie". Certo i sedili di un aereo dopo un 
viaggio rischiano di essere infetti, dunque sarebbe auspicabile pulirli. Ma - si giustificano dal dipartimento - non 
è scritto espressamente che vada fatto dopo ogni tratta. E comunque la responsabilità è in capo alla società che 
se ne occupa, non al dipartimento che ha solo affittato il volo. Certo è che se si chiede massima attenzione ai 
cittadini, è normale ci si attenda lo stesso nelle attività istituzionali dello Stato. "Non si poteva ritardare il decollo 
per far igienizzare il volo?", si chiede qualcuno. Intanto è un'altra la notizia a far discutere. Come ilGiornale.it è in 
grado di ricostruire, infatti, dopo la pubblicazione delle fotografie esclusive con i passeggeri ammassati l'uno 
vicino all'altro, lunedì scorso è successo quello che alcuni temevano. Gli agenti erano impegnati in un servizio di 
scorta per 16 immigrati da trasferire da Catania a Milano. A bordo anche circa 50 poliziotti. Tutti i migranti sono 
saliti previa certificazione che attestava la negatività al coronavirus, come previsto dal protocollo. Peccato che il 
giorno successivo, una volta arrivati al Cpr, gli immigrati siano stati sottoposti nuovamente al tampone e uno di 
loro sia risultato positivo. Risultato finale: due agenti, quelli che lo accompagnavano più da vicino, sono ora 
costretti all'isolamento preventivo. Tra 10 giorni faranno il test e se negativi potranno tornare in servizio. Il 
protocollo prevede che i migranti salgano in aereo entro 72 ore dall'effettuazione del test. Ma anche gli Stati di 
rimpatrio pretendono la stessa tempistica prima di riceverli in Patria. Il termine era scaduto, così allo straniero è 
stato fatto di nuovo un tampone. Da qui la positività: come noto, si tratta di un esame istantaneo e può 
succedere che un giorno si sia negativi e quello dopo infetti. Fabio Conestà, segretario del Mosap, si toglie però 
un sassolino dalla scarpa: "Se questo fosse accaduto su quel famoso volo le cui foto sono note, quanti colleghi in 
quarantena o peggio, contagiati, avremmo avuto?". 
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LA FURIA DEL PREGIUDICATO ROMENO: CALCI E SPUTI CONTRO I POLIZIOTTI 
 

L'uomo, il 52enne R.C, era già noto alle forze dell'ordine per una lunga serie di reati di polizia 
 

Federico Garau - 21/11/2020 – 
 

  
Prima ha infastidito ed insultato alcuni cittadini che attraversavano le vie del centro storico di 

Mantova, quindi ha sputato ed aggredito gli uomini della questura intervenuti sul posto a seguito delle 

segnalazioni ricevute. Protagonista in negativo della vicenda, come riferito da AdnKronos, un 

pluripregiudicato di nazionalità romena, ora detenuto dietro le sbarre della locale casa circondariale. 

L'episodio si è verificato durante il pomeriggio della giornata di ieri, venerdì 20 novembre. In preda ai 

fumi dell'alcol, il 52enne ha iniziato a molestare pesantemente chiunque avesse la sventura di 

incrociare il suo cammino: minacce e insulti hanno spinto le vittime dello straniero a richiedere 

l'intervento di una volante della questura di Mantova in servizio per pattugliare le vie del centro 

storico della città. Non è andata, tuttavia, meglio agli agenti accorsi prontamente sul posto. Il romeno, 

infatti, non ha esitato a scagliarsi anche contro gli uomini in divisa, che pertanto hanno deciso di 

condurlo presso gli uffici della questura in piazza Sordello per effettuare le consuete operazioni di 

identificazione ed incriminazione. Proprio durante queste fasi, tuttavia, il 52enne ha iniziato a dare in 

escandescenze, divenendo ancora più ingestibile per gli agenti. Oltre al comportamento scarsamente 

collaborativo ed aggressivo, già tenuto in precedenza, il romeno ha iniziato ad insultare e minacciare i 

presenti, passando rapidamente alle vie di fatto. Scagliatosi contro un poliziotto, il facinoroso lo ha 

colpito con forti calci alle gambe, sputando poi in direzione dei colleghi di quest'ultimo. Nel tentativo 

di bloccare a terra il romeno, gli agenti hanno dovuto scontrarsi con la sua strenua resistenza: mentre 

il 52enne tentava di divincolarsi dalla presa ha colpito più volte la porta di un ufficio riuscendo a 

danneggiarla. Costretti ad immobilizzare lo straniero, gli agenti hanno fatto scattare le manette ai 

suoi polsi procedendo all'arresto. Durante le fasi di identificazione, e grazie all'ausilio della banca dati 

delle impronte digitali, è emerso trattarsi di R.C., romeno pluripregiudicato con alle spalle una lunga 

lista di precedenti di polizia, tra cui porto abusivo di oggetti atti a offendere, danneggiamento, 

violazione di domicilio, furto aggravato, molestie e disturbo alle persone. Il 52enne è stato incriminato 

per resistenza, violenza, oltraggio e lesioni a pubblico ufficiale. Finito dietro le sbarre del carcere di 

Mantova, R.C. è finito a giudizio proprio stamani: il questore ha dato disposizione all'Ufficio 

immigrazione di provvedere all'avvio dell'iter previsto per l'espulsione dal territorio nazionale.  
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Passeggia senza mascherina, bloccata dalla polizia con mani al collo e arrestata 
 

A Firenze una donna è stata arrestata mentre era a passeggio con il cane perché non indossava la mascherina. 

Il racconto di un testimone: "Le hanno messo le mani al collo, sembrava che la strangolassero" 
 

Costanza Tosi -26/10/2020 - 
 

Fermata da tre agenti della polizia 

municipale, bloccata dall’uomo in divisa con 

tanto di braccia attorno al collo, 

ammanettata e trascinata in centrale dove 

è stata denunciata per resistenza a 

pubblico ufficiale, minacce e rifiuto di 

generalità. É quello che è successo ad una 

donna, a Firenze, in via Pellicceria, in pieno 

centro storico, mentre camminava per strada con il suo pitbull al guinzaglio senza indossare la mascherina. 

“Tre agenti della polizia municipale, due donne e un uomo hanno iniziato ad inseguire la signora fermandola 

sotto i portici perché non portava la mascherina”, racconta a IlGiornale.it un testimone della vicenda che è 

riuscito ad immortalare la vicenda con un video diventato virale sui social network. Quando le forze 

dell’ordine hanno contestato alla donna il reato, secondo le testimonianze lei si sarebbe rifiutata di fornire 

documenti e generalità. A quel punto un poliziotto della municipale avrebbe iniziato a bloccare fisicamente 

la donna. “Lei era ferma, non stava scappando e ha iniziato a lamentarsi per i modi. Non voleva che le 

mettessero le mani addosso”. Ci spiega ancora il testimone. Eppure, i poliziotti hanno ritenuto necessario 

utilizzare le maniere forti. Prima hanno afferrato la donna per un braccio, poi l’hanno bloccata stringendole 

un braccio attorno al collo, mentre lei cercava di liberarsi dalla presa. “La scena, vista dal vivo, 

effettivamente faceva effetto. In fin dei conti era una donna, e per quanto abbia potuto opporre 

resistenza non era una minaccia, né un soggetto pericoloso. Sembrava che la stessero strangolando…” ci 

spiega il ragazzo. La discussione accesa tra i vigili e la donna accusata di infrangere la legge ha, nel giro di 

pochi minuti, incuriosito i passanti fino a creare una folla di persone assembrate ad osservare la scena. 

“Avevano la loro auto e la donna ormai era stata fermata. Tutti ci aspettavamo che la facessero entrare 

nella vettura per poi portarla in centrale - ci racconta ancora il testimone - e invece, in pochi minuti , sono 

arrivate sei pattuglie della municipale per far fronte alla situazione. E dopo poco è intervenuto il personale 

in borghese che ha messo le manette alla signora. Erano tantissimi agenti contro una sola donna…” Sirene 

accese e decine di risorse impegnate per portare in centrale una donna senza mascherina. Un modus 

operandi che avrebbe fatto meno scalpore se fosse stato messo in atto per un gruppo di criminali violenti 

piuttosto che nei confronti di una sola donna fuori legge. Ed è proprio questo ad aver scatenato le reazioni 

della folla che ha assistito all’arresto. “Buffoni, buffoni”, le invettive contro gli agenti della polizia 

municipale che fanno da sottofondo ai video postati su Facebook. Una violenza ingiustificata secondo i 

passanti, sulla base del reato commesso e rispetto alla reazione dell’unica accusata.“Le hanno tolto il cane 

prima di caricarla nell’auto con i lampeggianti e poi il pitbull è stato lasciato, sciolto, in mezzo alla via. Siamo 

stati io e un mio collega a prendere il cane al guinzaglio per non farlo scappare per il centro della città”, ci 

racconta il ragazzo. Fortunatamente da lì a poco una ragazza amica della figlia della signora, passando per 

la via in cui si è consumata la vicenda ha riconosciuto il cane e ha contattato l’amica che dopo qualche 

minuto è arrivata e lo ha riportato a casa.  
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RIVOLTA DEL NIGERIANO IN CARCERE: MANGIA L'ORECCHIO DI UN AGENTE 
 

L’uomo ha ingoiato il pezzetto di carne senza battere ciglio e solo a quel punto è stato immobilizzato e reso innocuo  
 

Ignazio Riccio - 29/10/2020 – 
 

 
La denuncia è arrivata dai vertici del sindacato di polizia penitenziaria Spp, increduli di fronte all’episodio 

accaduto nel carcere di Campobasso, in Molise, dove un detenuto nigeriano ha compiuto atti di cannibalismo. 

Il carcerato africano ha aggredito quattro secondini, strappando con i denti l’orecchio di uno di loro. L’uomo 

ha ingoiato il pezzetto di carne senza battere ciglio e solo a quel punto è stato immobilizzato e reso 

innocuo. A quanto pare il carcerato soffrirebbe di una patologia psichiatrica. Il segretario generale del 

sindacato Spp Aldo Di Giacomo ha dichiarato al quotidiano Libero che resta irrisolto il problema dei 

detenuti psichiatrici abbandonati nelle galere italiane. Dal racconto del sindacalista, lo stesso nigeriano nel 

recente passato si sarebbe reso protagonista di altri atti di violenza nei confronti degli agenti di polizia 

penitenziaria. La vicenda del carcere di Campobasso ha provocato anche la reazione della politica. Il 

segretario della commissione antimafia della Lega Gianni Tonelli e il commissario del partito di Matteo 

Salvini in Molise Jari Colla si schierano alla parte dei secondini, che sono costretti a lavorare in condizioni 

difficili e di precarietà all’interno delle case circondariali. La Lega ha da tempo proposto in Parlamento di 

dotare gli agenti della polizia penitenziaria di mini telecamere in grado di videoregistrare tutto quello che 

accade nelle carceri. Il progetto, presentato anche al garante per la privacy, prevede l’implementazione di 

due sistemi di registrazione audio/video: uno applicato a veicoli della polizia penitenziaria e l’altro indossato 

direttamente dagli agenti in servizio. Gli apparecchi in dotazione potranno essere attivati sia a distanza, 

dalla centrale operativa competente, sia dall’operatore impegnato sul campo, ma solamente in specifici 

contesti preventivamente determinati, come, ad esempio, il trasferimento o il piantonamento di detenuti o 

la tutela dell’ordine e della sicurezza negli istituti penitenziari (perquisizioni straordinarie, sommosse, 

interventi per reati in atto). Al fine di garantire il corretto trattamento dei dati e il rispetto dei diritti 

delle persone riprese, tutte le attività di videosorveglianza verrebbero sottoposte a precisi controlli 

gerarchici e verifiche. Sarebbe, ad esempio, vietato agli operatori di trattenere copia dei filmati, di 

divulgare o comunicare indebitamente il loro contenuto. I filmati scaricati, tra l’altro, avrebbero impresso il 

numero identificativo dell’apparecchio utilizzato, che consentirebbe di individuare l’agente o il veicolo cui 

l’apparecchio era in dotazione, nonché la data e l’ora delle registrazioni. Gli operatori, inoltre, quando la 

situazione sul campo lo consente, dovrebbero informare le persone riprese con i dispositivi mobili che è in 

corso una registrazione per motivi di sicurezza. Questa richiesta dei rappresentanti del Carroccio continua 

a non essere discussa nelle aule parlamentari. 
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NAPOLI: RAPINANO SUPERMERCATO, 41ENNE FERMATO DOPO INSEGUIMENTO 
 

26 ott. Sono entrati in un supermercato del quartiere Chiaiano a Napoli ed 
armati di pistola e con addosso dei caschi neri hanno rapinato l'esercizio 
commerciale. Son saliti su uno scooter rubato e fuggiti verso Qualiano. Una 
pattuglia della compagnia carabinieri di Napoli Vomero li ha visti e ne è nato 
un inseguimento. La corsa, durata per chilometri tra auto e pedoni, è 
terminata in via ripuaria quando i rapinatori hanno perso il controllo del 
mezzo per cadere in alcuni rovi. A finire in manette per essere sottoposto a 

fermo è un 41enne del quartiere Piscinola già noto alle forze dell'ordine. Il complice è riuscito a fuggire ma i 
carabinieri sono già sulle sue tracce. Lo scooter è stato sequestrato e sono in corso indagini per capire se i 2 
abbiano commesso altre rapine. Il 41enne adesso è in carcere. (askanews) 
 

DROGA: BLITZ CARABINIERI NEL FOGGIANO, SGOMINATA ORGANIZZAZIONE 
  

Foggia 26 ott. - Dalla notte scorsa è in corso un'operazione antimafia, denominata 
"Araneo", che vede impegnati carabinieri del Comando provinciale di Foggia coordinati 
dalla Direzione distrettuale antimafia di Bari. Piu' di 100 militari, supportati dai Reparti 
Specializzati dell'Arma (Squadrone Eliportato Carabinieri Cacciatori, Nucleo Cinofili e 
Nucleo Elicotteri) stanno eseguendo a Foggia, in provincia, ma anche in altre regioni 
d'Italia, delle misure cautelari personali nei confronti di alcune persone, di cui una 
parte ritenute dagli inquirenti contigue alla "Società foggiana". Le indagini svolte dai carabinieri del Nucleo 
investigativo hanno permesso di disarticolare un'associazione per delinquere finalizzata al traffico illecito di 
sostanze stupefacenti operante su Foggia e provincia, ma con proiezione extraregionale. Contestualmente, sono 
inoltre in corso da parte dei militari dell'Arma diverse decine di perquisizioni a Foggia e provincia. (AGI) 
 

MAFIA: BARI, MAXI OPERAZIONE DEI ROS CON 48 MISURE CAUTELARI 
 

ROMA I27.10.2020   carabinieri del Ros hanno eseguito un'ordinanza di misure cautelari 
emessa dal tribunale di Bari, a carico di 48 persone. Sono accusate di associazione di tipo 
mafioso, riciclaggio, estorsione, illecita concorrenza con minaccia o violenza, sequestro di 
persona a scopo di estorsione, detenzione illegale di armi/esplosivi, truffe per il 
conseguimento di erogazioni pubbliche ed altri reati, tutti aggravati ex art. 416 bis.1 c.P, per 
aver agevolato le attività di una organizzazione mafiosa. (ITALPRESS)  

 

FURTI: TORNA IN AZIONE IL "PREDONE" DELLA STAZIONE FERROVIARIA 
 

Roma, 27 ott. - È tornato in azione nel suo habitat preferito, la stazione Termini, un 
cittadino tunisino di 36 anni, nella Capitale senza fissa dimora, vecchia conoscenza 
delle forze dell'ordine, considerato il "predone" della zona, visti i suoi precedenti 
che lo collocano sempre nell'area dello scalo ferroviario durante i suoi colpi. Questa 
volta, l'uomo voleva approfittare dello stato di assopimento di un cittadino 
iracheno di 52 anni che, intorno alle 22 di ieri, si era addormentato sotto la 
pensilina del box biglietteria della Stazione Termini. Il ladro lo ha avvicinato con 
passo felpato ed ha iniziato a rovistare nella borsa della vittima, sfilando il portafogli. Il cittadino iracheno si e' 
accorto degli strani movimenti nel suo bagaglio e, intuito quanto era appena accaduto, ha inseguito il ladro nella 
stazione, raggiungendolo e ingaggiando con lui una violenta colluttazione. La zuffa e' stata sedata dall'arrivo dei 
Carabinieri del Nucleo Scalo Termini, impegnati in un servizio di controllo nell'area di piazza dei Cinquecento, 
accorsi dopo aver udito le urla dei due. Ricostruita la vicenda, i militari hanno recuperato il portafogli, 
restituendolo al legittimo proprietario, mentre il cittadino tunisino è stato arrestato con l'accusa di rapina 
impropria, è stato trattenuto in caserma in attesa di essere sottoposto al rito direttissimo. (AGI) 
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SARDEGNA, SPACCIO DI DROGA TRA SASSARI E NUORO: 17 ORDINANZE 
 

Cagliari, 28 ott. Due organizzazioni dedite al traffico di stupefacenti sono state 
sgominate dai Carabinieri di Sassari e Nuoro. La prima, smantellata nell'operazione 
"Body guard", si occupava di importare hashish ed eroina dalla Turchia e dall'Albania 
fino alla Lombardia, dove risiedevano alcuni dei capi; la seconda si occupava, invece, 
della vendita al dettaglio nelle province di Sassari e Nuoro e aveva il proprio centro 
di smercio in un bar di Alghero. Il bar "Santa Lulla" era, infatti, il centro del traffico 

nella zona di Sassari e da qui si muovevano i corrieri per il Nuorese. Delle 21 ordinanze di custodia cautelare 
emesse dal Gip della Procura di Cagliari, Giovanni Lavena, ne sono state eseguite 17, mentre quattro presunti 
trafficanti sono ricercati. Le indagini sono iniziate tre anni fa. Nel complesso sono stati sequestrati quattro 
chilogrammi di eroina, 20 di hashish e 15 chilogrammi di esplosivo tipo gelatina. (askanews)  
 

VITERBO: DAL 2019 HANNO PERCEPITO INDEBITAMENTE IL REDDITO CITTADINANZA, 7 DENUNCIATI 
 

Viterbo, 28 ott - I Carabinieri della Stazione di Caprarola unitamente ai militari del Nil di 
Viterbo hanno denunciato 7 persone per indebita richiesta del beneficio del reddito di 
cittadinanza conservandone illegalmente il godimento in danno dello Stato. Secondo 
quanto emerso dalle indagini, avrebbero in modo illegittimo percepito il reddito di 
cittadinanza dal 2019 per una somma calcolata in quasi 60mila euro. I truffatori sono due 
italiani e 5 stranieri, di cui tre romeni e due albanesi, e dal 2019 hanno percepito da 11mila 
euro una persona a un minimo di 5mila euro le altre. La truffa avveniva attestando con dichiarazioni non veritiere la 
residenza a Caprarola loro o dei loro familiari; al termine delle investigazioni oltre a essere denunciati  gli sono stati sospesi 
tramite l’Inps i pagamenti ed è stata richiesta la restituzione dell’intera somma percepita. (Adnkronos) 
 

CUCCHI, CARABINIERE IN AULA: "REGISTRO 'SBIANCHETTATO' ANDAVA SEQUESTRATO" 
 

29.10.2020 Pubblicato il: 28/10/2020 "Quando vidi il rigo interamente 
sbianchettato sul registro dei foto segnalamenti dissi al capitano Tiziano 
Testarmata che non si trattava di una mera irregolarità e che non bastava fare 
una fotocopia del documento ma bisognava sequestrare l’originale e mandarlo in 
Procura, anche per fare una perizia. Il rigo sbianchettato era del 16 ottobre 
e combaciava con il giorno di arresto di Stefano Cucchi: per me non c’era dubbio 
che sotto ci fosse scritto il suo nome". Lo ha detto il maggiore Pantaleone Grimaldi, 
sentito oggi al processo sui depistaggi per il caso di Stefano Cucchi, deceduto il 22 
ottobre 2009 sei giorni dopo essere stato arrestato per droga. Grimaldi, che nel 

2015 era comandante della Compagnia Casilino, nel novembre di quell’anno venne contattato dal comandante del Reparto 
operativo, il colonnello Lorenzo Sabatino, il quale lo avvertì che sarebbe arrivato il capitano Testarmata per acquisire 
documenti sul caso Cucchi che erano conservati in un armadio chiuso a chiave. "Il capitano Testarmata era perplesso, si 
allontanò per fare una telefonata e quando tornò disse di procedere come già deciso - ha aggiunto Grimaldi rispondendo 
alle domande del pm Giovanni Musarò - cioè facendo una semplice fotocopia del registro. Mi arrabbiai per questa decisione 
ma all’epoca avevo assoluta fiducia su Testarmata, che era delegato e da subito si è comportato come titolare a svolgere 
l’acquisizione degli atti". Per i depistaggi sono imputati il generale Alessandro Casarsa all'epoca dei fatti comandante del 
Gruppo Roma, e altri 7 carabinieri, tra cui Lorenzo Sabatino, allora comandante del reparto operativo dei carabinieri di 
Roma. Gli otto carabinieri sono accusati a vario titolo e a seconda delle posizioni di falso, favoreggiamento, omessa 
denuncia e calunnia. Per la vicenda legata al foto segnalamento e al nome di Cucchi sbianchettato il 
comandante Testarmata è accusato di favoreggiamento in quanto l’ufficiale recatosi "il 4 novembre del 2015 presso la 
compagnia Casilina per acquisire una serie di atti" si è reso conto che "il registro delle persone sottoposte a foto 
segnalamento della Compagnia di Roma Casilina era stato alterato" e che "era stato cancellato con il bianchetto – scrivono 
i pm – il passaggio di un soggetto dalla sala Spis nella giornata del 16 ottobre del 2009 (giorno dell’arresto di Cucchi)". 
Secondo l’accusa Testarmata avrebbe "omesso di prelevare il registro in originale nonostante fosse stato ripetutamente ed 
esplicitamente stimolato in tal senso dal maggiore Pantaleone Grimaldi (comandante della compagnia Casilina) e dal 
tenente Carmelo Beringheli (comandante del nucleo operativo di Casilina)". (adnkronos) 
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COMUNICATO STAMPA 29 OTTOBRE 2020 
 

Verona, 5 feriti di cui uno grave, Fsp: “Anche tante baby gang. 

Le proteste non si fermeranno. Risposta severa o non ci saranno poliziotti che bastino” 
  

“Anche Verona, questa notte, è stata teatro di disordini gravi e premeditati che hanno causato il 

ferimento di cinque poliziotti, fra i quali uno ha riportato il distacco del tendine del bicipite 

ricevendo in ospedale una prognosi di 30 giorni. Presenti fra i circa 300 facinorosi gruppi di 

estrema destra e ultras e anche moltissimi minorenni, a conferma del fatto che nella provincia il 

fenomeno delle baby gang è ormai molto allarmante. Sono state oltre due ore di pura guerriglia 

organizzata, e i colleghi sono stati bersagliati da bombe, bottiglie, grossi bulloni e oggetti di ogni 

genere. A loro va tutta la stima e la solidarietà possibile. Reparti mobili, questure e specialità 

stanno dando il massimo”. Così Valter Mazzetti, Segretario Generale Fsp Polizia di Stato, dopo i 

gravi disordini registrati nella notte a Verona. Centinaia di facinorosi hanno tentato di raggiungere 

la prefettura, e sono stati fermati da un contingente di circa 30 uomini del reparto mobile che ha 

dovuto utilizzare tutti i dispositivi fumogeni a disposizione. Grave il bilancio con cinque agenti 

feriti fra ustionati dallo scoppio di bombe, che hanno causato anche conseguenze all’udito su uno di 

loro, contusi e, soprattutto, un poliziotto che ha riportato un'importante lesione a una spalla. “Ma 

il contesto delle proteste è generalizzato – aggiunge Mazzetti -, da nord a sud il malcontento 

dilaga nelle strade ad ogni ora del giorno, e le aggressioni alle forze dell’ordine sono costanti 

perché si registrano infiltrazioni di diverse entità criminali pronte a sfruttare l’occasione per 

dare sfogo alla brutalità e a rigurgiti eversivi gravissimi. Condividiamo l’invito del ministro 

Lamorgese ai manifestanti pacifici, che esprimono istanze del tutto comprensibili, a tenere lontani 

i violenti, ma le spedizioni preordinate contro le forze di polizia, le devastazioni, la guerriglia 

urbana organizzata dai delinquenti sfuggono al controllo della società civile, tenuta sotto scacco e 

frustrata nella propria libera espressione. E’ lo Stato che deve dare una risposta ferma e decisa a 

questi raid criminali, che hanno tutte le caratteristiche di azioni para-terroristiche. Le forze 

dell’ordine stanno dando come sempre tutto, i reparti mobili corrono di qua e di là senza sosta con 

turni di lavoro e livelli di stress altissimi, e persino i feriti rimangono volontariamente in strada 

prima di farsi curare in attesa che la situazione torni in sicurezza. Ma il sistema nel suo complesso 

risponda all’emergenza con provvedimenti adeguati, interventi eccezionali e con una risposta 

giudiziaria severa e concreta. Le proteste continueranno a lungo, e così non ci saranno poliziotti 

che bastino”. 

 

Con gentile richiesta di diffusione 
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PRATO: CARABINIERI ARRESTANO SPACCIATORE CON UN 1,1 KG DI COCAINA IN AUTO 
 

Prato, 30 ott. I carabinieri del nucleo investigativo del reparto operativo del comando 
provinciale di Prato hanno arrestato uno spacciatore con un kg e un etto e mezzo di 
cocaina. Un 44enne albanese, autotrasportatore, è stato fermato e controllato in 
entrata all'uscita autostradale Prato Est. A bordo della sua autovettura Audi A3 sono 
stati trovati 1.158 grammi di cocaina pressati in un panetto avvolto in un nastro 

marrone per i pacchi e sormontato da uno stemma composto da un ferro di cavallo, di colore grigio e un riquadro di colore 
verde, e la somma di 875 euro in banconote di vario taglio. (Adnkronos) 
 

CONSIP: CORTE APPELLO, RINVIATI A GIUDIZIO SCAFARTO E SESSA 
 

Roma 30.10.2020 pubblicato il 29 ott. - Anche l'ex maggiore del Noe Giampaolo Scafarto, attuale 
assessore a Castellammare di Stabia, e il colonnello dell'Arma, Alessandro Sessa, finiscono sotto 
processo per uno dei filoni di inchiesta sul caso Consip. Lo ha deciso la seconda sezione penale 
della corte d'appello di Roma, che accogliendo il ricorso presentato dal pm Mario Palazzi e dalla 
procura generale, ha di fatto annullato la sentenza di 'non luogo a procedere' firmata dal gup 
Clementina Forleo il 3 ottobre del 2019. (AGI) 
 

REGGIO CALABRIA: CARABINIERI SCOPRONO ARSENALE, ARRESTATI PADRE E FIGLIO 
 

REGGIO CALABRIA 31.10.2020 - I Carabinieri della Compagnia di Palmi, dello 
Squadrone Eliportato Cacciatori "Calabria" e del Nucleo Cinofili di Vibo Valentia 
hanno arrestato padre e figlio di Seminara, per detenzione illegale di armi e 
munizioni. In particolare, nell'ambito di un'operazione di contrasto all'illecita 
detenzione di armi e munizioni, gli uomini dell'Arma hanno effettuato perquisizioni 
su vari terreni e residenze di Seminara, tra cui quella degli arrestati, dove, nascosto 
nelle pertinenze della stessa, hanno trovato un kalashnikov, con caricatore inserito 
pronto all'uso. Da ulteriore controllo esteso all'intera abitazione, hanno altresì 
rinvenuto un vero e proprio arsenale: una lupara, due pistole, di cui una scacciacani, 

un coltello e munizionamento di vario calibro. Nella stessa circostanza i carabinieri hanno deferito anche un minorenne 
dello stesso nucleo familiare degli arrestati per le medesime condotte criminose e sequestrate le armi. (ITALPRESS) 
 

DROGA: PIANTAGIONE MARIJUANA SCOPERTA DAI CARABINIERI NELLA BAT 
 

Foggia, 31 ott. - Una piantagione di marijuana e' stata scoperta e sequestrata dai 
carabinieri a Margherita di Savoia, nella Bat. Nel corso di un controllo in località 
Cannafesca, gli inquirenti hanno trovato 77 piante di "cannabis nana", di altezza 
variabile tra gli 8 e i 59 centimetri, in fase di coltivazione all'interno di altrettanti vasi, 
sistemati in piu' file su un terreno incolto. Vicino alle piante era stato allestito un 
rudimentale impianto di essiccazione per le infiorescenze di marijuana. Nascoste tra le 
sterpaglie, i carabinieri hanno trovato anche 7 buste in cellophane contenenti solo 
infiorescenze di marijuana, per un peso complessivo di circa 7 chili e mezzo. Le piante, 
del peso totale di 80 chili, sono state estirpate e sottoposte a sequestro, cosi' come il resto della sostanza stupefacente 
rinvenuta ed il materiale usato per la coltivazione illecita. Gli accertamenti svolti dai carabinieri del Laboratorio Analisi  
Sostanze Stupefacenti del Comando Provinciale di Foggia hanno consentito di stabilire che, stando alle tabelle ministeriali, 
dalle piante e dalle infiorescenze sequestrate si sarebbero potute ricavare oltre 43.000 dosi di marijuana. (AGI)  
 

RISSA FRA STRANIERI A SANREMO: CARABINIERI FERMANO ALCUNI GIOVANI 
 

01.11.2020 Ieri a Sanremo, tra piazza San Siro e via Debenedetti, c’è stata una maxi rissa tra 
stranieri, coinvolti circa 10 persone, quasi tutti giovani che si sono affrontati prendendosi a calci e 
pugni fra le urla generali. La rissa è durata pochi minuti fino all’arrivo dei Carabinieri che hanno 
costretto alcuni degli stranieri a darsi alla fuga. Alcuni sono stati fermati, mentre altri sono riusciti 
a darsi alla fuga. I militari hanno avviato le indagini per individuare gli altri partecipanti e risalire ai 
motivi scatenanti della rissa. a/r 
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NAPOLI: COVID 19 CONTROLLI CARABINIERI NEL CENTRO STORICO 
 

 01 novembre 2020 I carabinieri del comando provinciale di Napoli, sono intervenuti nel cuore della 
città partenopea per effettuare controlli riguardanti l’illegalità diffusa e il rispetto delle norme anti 
Covid-19. I militari hanno setacciato le strade cittadine, nelle zone di Chiaia e dei Quartieri Spagnoli. 
Arrestato – in seguito al provvedimento emesso dal Tribunale di Napoli – R.D.A, 49 anni, del luogo, 
che dovrà scontare 6 anni di reclusione per furti in abitazione. Denunciati sei parcheggiatori 
abusivi e tre persone, per inosservanza al divieto di dimora a Napoli.  Sanzionato il titolare di un 

locale in piazzetta Monte calvario, troppi clienti al suo interno e distanziamento sociale non garantito, chiusura 
temporanea per l’esercizio. Sedici persone sono state sanzionate perché non indossavano la mascherina. a/r 
 

BRINDISI: TRAFFICO DI DROGA E ARMI DA GUERRA, 12 MISURE CAUTELARI 
 

Brindisi, 2 nov. - Associazione finalizzata al traffico di sostanze stupefacenti 
(marijuana, cocaina e hashish) aggravato dalla disponibilità di armi da guerra e 
materiale esplodente è il reato contestato ai 12 indagati al centro dell'indagine 
denominata 'Family affairs' per cui questa mattina è scattata l'operazione dei 
carabinieri di Francavilla Fontana (Br) che hanno dato esecuzione a un'ordinanza di 
custodia cautelare emessa dal Gip del Tribunale di Lecce su richiesta della locale 
Direzione Distrettuale Antimafia che ha coordinato l'inchiesta. L'operazione, in 
diverse località delle province di Brindisi e di Bergamo (in quest'ultima provincia è 
stato localizzato un solo indagato destinatario di misura cautelare), è stata 
supportata dai reparti dei carabinieri territorialmente competenti e del Nucleo Cinofili di Modugno (Ba). Dei 12 indagati, 4 
sono destinatari della custodia cautelare in carcere e 8 degli arresti domiciliari. Uno tra i destinatari di misura cautelare in 
carcere si trova già detenuto presso la casa circondariale di Trani (Bt) per il reato di omicidio commesso a Taranto il 22 
luglio 2016 nei confronti di Francesco Galeandro per il controllo criminale su Pulsano (Ta). L'attività d'indagine dei 
carabinieri, tra gennaio 2017 e ottobre 2018, è stata avviata a seguito di un attentato dinamitardo avvenuto il 6 gennaio 
2017, ai danni di un negozio di ferramenta sito in Villa Castelli (Br). (Adnkronos) 
 

APPUNTATO DELL’ARMA MUORE DI COVID 19 
 

MADDALONI (CE), 2 novembre 2020 nel locale ospedale, a seguito di un 
aggravamento delle condizioni cardio-respiratorie generali per Covid, è deceduto 
l’App. Sc. Q.S. Salvatore SAVINELLI, 53enne, addetto al RSM di Napoli. Il militare era 
stato riscontrato positivo il 17.10 u.s., venendo ricoverato il 20.10 u.s. e riscontrato 
affetto da polmonite. Lascia la moglie 44enne e 2 figlie, una delle quali è il Car. All. 
Vincenza SAVINELLI, effettiva alla Sc. All. CC di Campobasso, in tirocinio alla 
Stazione carabinieri di Castello di Cisterna (NA). a/r 

 

DROGA: ROMA, SPACCIANO CRISTALLI SHABOO, 2 ARRESTI DEI CARABINIERI 
 

Roma, 3 nov. - Si erano piazzati in un punto della strada certi che i loro traffici 
potessero passare inosservati, ma il loro strano atteggiamento e' stato notato da una 
pattuglia di carabinieri del Nucleo Operativo della Compagnia Roma San Pietro. I due, 
entrambi cittadini filippini di 36 anni e incensurati, hanno incontrato fugacemente un 
connazionale di 40 anni al quale hanno consegnato due bustine trasparenti, 
corrisposte con del denaro. A scambio avvenuto, i carabinieri sono intervenuti, 
recuperando le bustine in cellophane - risultate contenere cristalli di shaboo per 0,2 
grammi - e bloccando i tre protagonisti: nelle tasche dei due 36enni, i militari hanno 
trovato altre 7 confezioni contenenti la stessa metanfetamina, per un peso complessivo di 1,2 grammi. E' accaduto in via 
San Vincenzo de' Paoli, all'angolo con Circonvallazione Gianicolense. Nelle abitazioni dei due, inoltre, i militari hanno 
recuperato tutto l'occorrente per preparare le dosi e 380 euro in contanti ritenuti provento della loro attività illecita. I 
pusher sono stati arrestati con l'accusa di detenzione ai fini di spaccio di sostanze stupefacenti in concorso, mentre il loro 
'cliente' è stato segnalato all'Ufficio Territoriale del Governo in qualità di assuntore di droghe. (AGI) 
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SICUREZZA: ROMA, TENTA RAPINA IN FRUTTERIA E USA SPRAY URTICANTE 
 

Roma, 3 nov. - Si è introdotto all'interno di una frutteria di via Torrevecchia, a 
Roma, gestita da un cittadino del Bangladesh di 31 anni e, con il volto 
parzialmente nascosto da una mascherina chirurgica, ha cercato di rapinare 
l'incasso. Ma il gestore 31enne, con l'ausilio di un suo dipendente 
connazionale, ha reagito alla minaccia del rapinatore che, a sua volta ha 
neutralizzato la loro reazione spruzzando verso spray urticante nei loro occhi, 
per poi darsi alla fuga. Una fuga durata poco perché' i carabinieri della 

Stazione Roma Monte spaccato, intervenuti su richiesta della Centrale Operativa del Comando Provinciale di Roma, 
acquisita la descrizione del rapinatore, hanno rintracciato e bloccato questi poco distante dall'esercizio commerciale, 
rinvenendo in una tasca dei pantaloni la bomboletta di spray urticante utilizzata per l'aggressione. E' un 41enne romeno, 
arrestato quindi con l'accusa di rapina. I due feriti sono stati visitati dalla guardia medica, che ha riscontrato ad entrambi 
una congiuntivite verosimilmente di natura chimica. (AGI)  
 

TRUFFA SUI PERMESSI DI SOGGIORNO, INDAGATE 246 PERSONE 
 

TRAPANI, 04 NOV - Sequestro preventivo di beni per un milione di 
euro per truffa aggravata e continuata, in concorso, ai danni di enti 
pubblici e reati in materia di falso, nell'ambito di un'inchiesta su un 
presunto giro di falsi permessi di soggiorno e indennità di 
disoccupazione sostegno al reddito. In complesso risultano indagate 
246 persone. Le indagini dei Carabinieri di Trapani partite nel 2018 
dopo una perquisizione nella casa di un indagato per sostituzione di 
persona e truffa ai danni di una compagnia telefonica. Nel corso 
della perquisizione erano state trovate 4 buste paga di cittadini 
extracomunitari, intestate ad una impresa edile riferibile 
all'indagato. I militari del Nucleo Ispettorato del Lavoro di Trapani 
avevano poi accertato che la ditta assumeva un cospicuo numero di uomini e donne, per lo più di provenienza 
nordafricana, in prossimità della data di scadenza del permesso di soggiorno. Sono state individuate tre imprese edili ed 
una agricola, tutte attive solo "su carta" dunque prive di sede reale, mezzi ed attrezzature, riferibili a tre soggetti del luogo 
tra cui l'indagato principale, un soggetto di origini tunisine, che secondo le indagini reclutava connazionali-falsi lavoratori. 
Nel corso dell’operazione è indagato anche un consulente del lavoro, il cui compito era quello di predisporre false 
comunicazioni all'Inps per assunzioni e licenziamenti, oltre che stipulare contratti fittizi di locazioni di terreni, che 
servivano per erogare indennità a sostegno del reddito non dovute. La metà del valore di tali indennità, percepite dai finti 
lavoratori, veniva secondo le indagini restituita ai titolari delle ditte fittizie, in cambio della regolarizzazione della loro 
posizione sul territorio nazionale, derivante dalla stipula di brevi contratti di lavoro. Gli accertamenti hanno permesso di 
stabilire che nel periodo che va dal 2012 al 2018 l'Inps ha pagato prestazioni non dovute per 676 mila euro circa. Il gip 
presso il Tribunale di Marsala, concordando con le richieste della locale Procura, ha emesso un decreto di sequestro 
preventivo per equivalente a carico di 5 degli indagati, fino a totale copertura delle somme sopra quantificate. E' stato 
disposto il sequestro preventivo dello studio professionale del consulente del lavoro. (ansa)). 
 

COVID: SENZA SOLDI FAMIGLIA POSITIVI NAPOLI, AIUTO CARABINIERI 
 

Napoli, 4 nov. - Da circa 15 giorni erano chiusi nella loro abitazione di Napoli 
nella zona di Capodimonte perché' positivi. Il nucleo familiare, un 71enne 
con la moglie 65enne e la figlia, in attesa dell'esito del secondo tampone, 
impossibilitati ad uscire, avevano chiesto alle attività commerciali della zona 
di consegnare loro la spesa a domicilio. Terminato il denaro contante, i tre si 
sono però trovati in difficoltà per l’impossibilità di pagare i negozianti. Hanno 
così deciso di rivolgersi al comandante della stazione di carabinieri dell'area, 
che ha accolto il loro appello e, adottando ogni possibile cautela, ha 

recuperato bancomat e pin per prelevare e consegnare loro la somma richiesta. (AGI)  
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DROGA: TRAFFICO SICILIA-CAMPANIA, 120 KG SEQUESTRATI E 5 MISURE 
 

  Ragusa, 5 nov. - Sicilia e Campania collegate dunque da un ingente traffico di droga. Lo 
stupefacente sequestrato avrebbe consentito il confezionamento di oltre 430 mila dosi, 

con un guadagno di almeno un milione di euro; 18 persone coinvolte, 5 destinatarie 
di misure cautelari: tre arresti e due obblighi di dimora. Un inizio, quello costituito 
dalla verifica dei tabulati telefonici di due cittadini extracomunitari fermati per un 
controllo e che portarono a una utenza intestata ad una donna di Comiso. Non una 
persona qualsiasi: a ottobre del 2018 quella donna venne fermata ad un posto di 

blocco dai carabinieri a Corigliano Calabro assieme ad altre due donne di Vittoria. Nel 
borsone nel bagagliaio, tra jeans e biancheria anche 5 chili di marijuana. Fu lei ad addossarsi la 

responsabilità per un trasporto effettuato per conto di un 42enne di Vittoria che assumerà nel 
corso delle indagini un ruolo importante. Da questo collegamento partono altre verifiche nel corso 
delle quali vengono effettuati due passi importanti che hanno avuto la funzione anche di mettere 

sotto pressione il gruppo criminale: il primo nella notte tra il 28 e 29 marzo quando, un 56enne di Vittoria, 
venne arrestato dalle Fiamme gialle a Tremestieri per traffico di droga: aveva oltre 15 chili di hashish nascosti tra la frutta 
nel suo autoarticolato. La frutta era destinata al mercato all'ingrosso. A fornire la droga sarebbe stato un noto pregiudicato 
originario di Giugliano in Campania e vicino a clan camorristici della zona. L'hashish era stato ritirato al mercato 
Ortofrutticolo di Pagani, grazie anche alla intermediazione di un cinquantenne originario di Niscemi ma residente a 
Capaccio, nel Salernitano e alla agevolazione di un quarantasettenne di Vittoria, referente di una azienda agroalimentare 
dell'Ipparino. Secondo episodio, il 24 maggio del 2019. Sempre la Guardia di finanza arresta altri due vittoriesi che vengono 
fermati in un casolare abbandonato tra i comuni di Vittoria e Acate. Li avevano beccati mentre con una vettura di grossa 
cilindrata si inoltravano nei campi per poi accostare davanti al casolare. Nell'auto, un chilo e 100 grammi di marijuana; nel 
casolare altri 96 chili e altri sacchi ormai vuoti che probabilmente contenevano droga già ceduta. (AGI) 
 

TORINO: NON SI FERMA ALL'ALT E FUGGE, ARRESTATO DOPO INSEGUIMENTO 
 

Torino, 5 nov. - Non si è fermato all'alt dei carabinieri ed è scappato ma è stato 
arrestato dopo un lungo inseguimento per le vie del capoluogo piemontese. 
Protagonista un italiano 21enne, abitante a Torino, che ora dovrà rispondere di 
resistenza a pubblico ufficiale. La scorsa notte il giovane alla guida della propria 
autovettura, nel tentativo di sottrarsi al controllo dei militari non si è fermato 
all'alt impostogli alla periferia del capoluogo ed è fuggito percorrendo diversi tratti 
di strada ad alta velocità e contromano, non fermandosi ai semafori e tentando 
più volte di speronare i carabinieri che lo stavano inseguendo. La corsa si è 
fermata in centro città, dopo un inseguimento di circa 10 km, quando il giovane si è schiantato contro un pilastro di 
cemento ed è stato arrestato. Ancora non è chiaro il motivo del suo comportamento. (Adnkronos) 
 

CORONAVIRUS: NAS CONTROLLANO 945 AMBULANZE, 46 NON CONFORMI 
 

ROMA 06.11.2020 Carabinieri del Nas hanno controllato in tutta 
Italia 945 autoambulanze impiegate in servizi di emergenza. Sono 46 
i mezzi risultati non conformi alle normative sulla sicurezza degli 
operatori e delle persone trasportate a bordo. Il servizio ha 
determinato la contestazione di 15 violazioni penali e 29 
amministrative per mancanza di protocolli e di idonee procedure di 
pulizia e sanificazione dei vani dei mezzi sanitari (in 16 casi) e di 
mancato possesso ed uso di dispositivi di protezione individuale, 
come mascherine, guanti e camici monouso, a volte privi di 
certificato di conformità o smaltiti in modo irregolare (13 episodi 
contestati). Sono state contestate ulteriori 51 irregolarità penali ed 

amministrative in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro, quali la mancata attuazione dei sistemi di prevenzione incendi e 
di revisione degli estintori, la presenza di farmaci e dispositivi medici scaduti di validità a bordo dei mezzi nonché' l'impiego 
dei veicoli sanitari in destinazioni d'uso diverse da quelle previste. (ITALPRESS). 
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NARO: TERRENO CONFISCATO OCCUPATO DA GREGGE ABUSIVO, DUE DENUNCE 
 

LICATA (AGRIGENTO) 06.11.2020 Operazione dei carabinieri di Licata nei pressi nella 
cooperativa agricola di Naro "Libere Terre - Rosario Livatino" nata su un terreno confiscato alla 
mafia per decisione del giudice poi ucciso da Cosa nostra. I carabinieri hanno individuato un 
gregge abusivo composto da 1.200 ovini, che pascolava indisturbato, e hanno denunciato due 
pastori, padre e figlio, ritenuti responsabili di invasione di terreni o edifici e di furto aggravato 
di energia elettrica. A giugno era stata incendiato il terreno della cooperativa come atto 

intimidatorio perché' i gestori avevano cacciato il gregge che pascola abusivamente su queste terre. (ITALPRESS). 
 

TRAPANI: IN CASA DROGA E MUNIZIONI DA GUERRA, UN ARRESTO A MARSALA 
 

Palermo, 7 nov.  Droga e munizioni da guerra in casa. I carabinieri hanno arrestato a 
Marsala, nel Trapanese, un 49enne con l'accusa di detenzione ai fini di spaccio di 
sostanza stupefacente, ricettazione e detenzione illegale di munizionamento da 
guerra. Durante una perquisizione domiciliare i militari hanno trovato due chili 
di marijuana con materiale per la pesatura e il confezionamento delle dosi, 99 
cartucce calibro 9x19 mm marca Ammunition, 95 cartucce calibro 38 special marca 
Remington e Sintoz e 19 cartucce calibro 12 marca Fiocchi, il tutto posto 
immediatamente sotto sequestro. Dopo la convalida dell'arresto, per il 39enne è stato disposto l'obbligo di dimora con 
la prescrizione di rimanere in casa tra le 21 e le 7.  (Adnkronos) 
 

PALERMO: IN CASA QUASI MEZZO CHILO DI MARIJUANA, ARRESTATO 
 

Palermo, 7 nov.- Con l'accusa di detenzione ai fini di spaccio di droga i carabinieri hanno 
arrestato a Carini, nel Palermitano, un 24enne già noto alle forze dell'ordine. Durante 
una perquisizione nell'abitazione del ragazzo, appena fuori il centro abitato, i militari 
hanno trovato quasi 400 grammi di marijuana e un bilancino di precisione. L'arrestato, 
su disposizione della Procura, è stato posto ai domiciliari in attesa dell'udienza di 
convalida. La droga, che se immessa sul mercato avrebbe fruttato fino a 2000 euro, è 

stata trasmessa al laboratorio del Comando provinciale per le analisi di rito. (Adnkronos) 
 

NAPOLI: DISORDINI IN ZONA MOVIDA, LANCIO DI BOTTIGLIE CONTRO AUTO DELLE FF.PP 
 

08.11.2020 Napoli, in piazza San Domenico Maggiore, nel centro di Napoli, 
scoppiati disordini e momenti di tensione poco prima del l’inizio del coprifuoco 
anti Covid. Stando alla cronaca locale, un uomo avrebbe rovesciato un 
cassonetto dei rifiuti e ha lanciato bottiglie di vetro contro le volanti delle forze 
dell’ordine. Sul posto sono arrivate decina di auto di carabinieri e polizia, a 
sirene spiegate. La situazione è tornata sotto controllo dopo diversi minuti e la 
piazza è tuttora presidiata da decine di agenti. Nel capoluogo campano, a partire dalle 22, inizia il coprifuoco. 
Nessuno potrebbe dunque circolare per le strade della città se non per motivi urgenti o di stretta necessità.  a/r 
 

Carabinieri di Rivalta di Torino: dopo un controllo fermato uno spacciatore di droga 
 

RIVALTA DI TORINO 08.11.2020   I Carabinieri, hanno sorpreso uno 

spacciatore, di Orbassano, mentre consegnava, dosi di cocaina a un un 

42enne del posto. La perquisizione dello spacciatore ha permesso ai 

militari di trovare un ovetto di plastica contenente 20 dosi di droga.  A 

casa del fermato, i carabinieri hanno rinvenuto 4 grammi di crack, un 

bilancino di precisione e 475 euro. Lo spacciatore è stato arrestato, 

mentre l’acquirente è stato segnalato in Prefettura. Entrambi sono 

stati multati per inosservanza delle norme anticovid. a/r  
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CAMORRA: ASTE GIUDIZIARIE CONDIZIONATE, 14 MISURE CAUTELARI 
 

Napoli, 9 nov. - Aste giudiziarie 'pilotate' da una organizzazione composta da imprenditori e 
commercialisti, ma anche da elementi del nuovo clan Partenio, cosca di recente affermatasi 
in Irpinia. Sono 14 misure le misure cautelari eseguite tra Avellino e Roma da carabinieri e 
Guardia di finanza coordinati dai pm antimafia e antiterrorismo di Napoli, e sequestro 
preventivo finalizzato alla confisca di beni per un valore di circa 4 milioni di euro. (AGI)  

 

ANIMALI: SORPRESI A CACCIARE SPECIE PROTETTE, SEQUESTRI NEL CREMONESE 
 

Milano, 9 nov. E' di tre richiami acustici con annesse batterie e telecomandi, due 
fucili da caccia e 81 carcasse di uccelli abbattuti, quanto sequestrato dalle stazioni 
carabinieri forestale Cremona e Crema in due distinte attività di polizia venatoria. 
Nel Cremasco, nel comune di Ripalta Arpina, i militari della Forestale di Crema, 
hanno fatto interruzione in una massiva dove hanno trovato un 50enne residente 
che stava cacciando con l'ausilio di un richiamo acustico elettronico. E' stato 
sequestrato il dispositivo elettronico insieme al fucile e si rilevava che, tra i 75 uccelli 
abbattuti, 55 di essi appartenevano a specie particolarmente protette (Pispola-
Prispolone-Migliarino di Palude) dalla convenzione di Berna del 1979 che tutela a livello internazionale gli habitat e gli 
animali selvatici. Nel Cremonese invece, i militari della Forestale Cremona hanno sorpreso, a Stagno Lombardo, un 
trentenne intento ad abbattere allodole agevolato da due richiami acustici elettronici. Sequestrati i dispositivi elettronici 
unitamente al fucile, relative cartucce e le sei allodole abbattute. (Adnkronos) 
 

REDDITO CITTADINANZA: POSSIDENTI COL SUSSIDIO, 31 DENUNCIATI 
 

Matera, 10 nov. - Sono 31 le persone che i carabinieri hanno scoperto in 
provincia di Matera e denunciato all’Autorità Giudiziaria per indebita percezione 
del reddito di cittadinanza. Hanno ottenuto il sussidio, diretto a chi non ha lavoro 
e non ha redditi sufficienti, quando invece è risultato che avevano entrate 
finanziarie, possedevano beni immobili ed auto o comunque non riunivano i 
requisiti previsti. I 31 sono stati anche segnalati alla Direzione Provinciale 

dell'Inps di Matera per la revoca del beneficio e il recupero delle somme fin qui ricevute. Ammonta a 184mila 
euro l'importo complessivo che dovrà essere restituito. Le prime indagini sono state svolte a Pisticci, Ferrandina 
e Marconia, dove i Carabinieri delle locali Stazioni, nell'ambito di specifici controlli, hanno denunciato in stato di 
libertà soggetti di nazionalità italiana, marocchina, romena ed ucraina che al fine di ottenere indebitamente il 
beneficio hanno redatto autocertificazioni contenenti dichiarazioni non veritiere relative al possesso del 
permesso di soggiorno di lunga durata o alla residenza in Italia da almeno 10 anni, così come richiesto dalla 
legge. In aggiunta, 2 persone sono risultate proprietarie di autoveicoli di cilindrata superiore a 1.600 cc, 
immatricolati per la prima volta nei due anni antecedenti la presentazione della domanda. I redditi percepiti si 
riferiscono agli anni 2019/2020, per un danno erariale accertato di circa 150.000 euro. (AGI)  
 

AMBIENTE: REFLUI IN AREA PROTETTA, 12 INDAGATI NEL BRINDISINO 
 

Brindisi, 10 nov. - Reflui inquinanti sono stati sversati dal depuratore di Francavilla 
Fontana (Brindisi) nel Canale Reale, che sfocia in mare a Torre Guaceto, area 
protetta. A conclusione degli accertamenti, che sono partiti dal sequestro 
dell'impianto, operato il 24 ottobre dell'anno scorso, la magistratura ha fatto 
notificare a 12 indagati l'avviso di conclusione delle indagini preliminari. L'inchiesta 
e' stata avviata un anno fa. I carabinieri forestali della stazione di Ceglie Messapica 
(Brindisi), dopo approfondite indagini, su disposizione del giudice per le indagini 
preliminari del Tribunale di Brindisi Maurizio Saso e su richiesta del sostituto procuratore Pierpaolo Montinaro, il 
24 ottobre 2019 avevano sottoposto a sequestro preventivo il depuratore di Francavilla Fontana. (AGI)  
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MESSINA: BLITZ DEI CARABINIERI CONTRO CLAN DELLA CITTÀ DELLO STRETTO 
 

11.11.2020 Vasta operazione dei carabinieri del Comando Provinciale 

di Messina che hanno eseguito un'ordinanza di custodia cautelare 

nei confronti di 33 persone accusate, a vario titolo, di associazione 

mafiosa, corse clandestine di cavalli, scommesse clandestine su 

competizioni sportive non autorizzate, maltrattamento di animali, 

trasferimento fraudolento di valori, estorsione, associazione 

finalizzata al traffico di sostanze stupefacenti, spaccio. a/r 
 

TORINO: ARRESTATO POSTINO CHE NEL TEMPO LIBERO SPACCIAVA A TRANA 
 

TORINO 11.11.2020 I carabinieri hanno arrestato un 24enne di Avigliana che 
lunedì mattina girava per l'abitato di Trana molto nervoso. Al momento del 
controllo, avvenuto a Trana, l'uomo ha dichiarato di essere un postino fuori 
servizio ma il suo atteggiamento ha convinto i militari dell'Arma a perquisire sia lui 
che la sua abitazione. Trovati 100 grammi di marijuana, un bilancino di precisione, 
un quaderno contenente appunti e la contabilità riconducibili all’attività di spaccio 
e una scacciacani priva di tappo rosso con relative 19 munizioni. In particolare, buona parte dello stupefacente è 
stato trovato all'interno di alcuni barattoli presenti nella camera da letto, mentre, circa 25 grammi sono stati 
trovati già sigillati all'interno di un plico postale pronto per essere spedito ad un acquirente. Il giovane, che 
lavora come postino alle dipendenze di una ditta privata incaricata delle consegne per conto di diversi Uffici 
delle Poste Italiane della zona, è stato arrestato. (Italpress). 
 

DROGA: CARABINIERI MILANO ARRESTANO 29ENNE, CON COMPLICE AVEVA 847 DOSI COCAINA 
 

Milano, 12 nov. I militari del Nucleo Operativo della Compagnia Carabinieri Milano 
Duomo e della Stazione Carabinieri Porta Garibaldi hanno tratto in arresto e 
deferito in stato di libertà rispettivamente un ventinovenne e un ventunenne, 
entrambi italiani, già con precedenti di polizia. Nella serata di ieri, controllati nei 
pressi di via Canonica e sottoposti a perquisizione personale e domiciliare, i due 
sono stati trovati in possesso di 847 dosi di cocaina, contenuta in involucri in 

cellophane, per un peso di 395 grammi, nonché di materiale per il confezionamento e della somma di 4.415 in 
contanti, probabilmente provento dell'attività di spaccio. (Adnkronos) 
 

COVID: FESTEGGIAMENTI ILLEGALI NEL REGGINO, SANZIONATE 5 PERSONE 
 

Reggio Calabria, 12 nov. - Dopo una funzione religiosa svoltasi, senza 

preavviso, nello spazio pubblico antistante alla Chiesa Madre, per 

festeggiare San Martino, si erano concentrati in piazza per proseguire i 

festeggiamenti, in violazione delle normative nazionali in materia di 

contenimento della diffusione del coronavirus ed in relazione all' 

istituzione della "zona rossa" in Calabria. Per questo, a Taurianova, nel 

Reggino, nella frazione San Martino, la Polizia ha multato 5 avventori identificati all'interno di due 

esercizi commerciali, i cui titolari sono stati a loro volta sanzionati, per violazione dei protocolli 

previsti per la prevenzione della pandemia in atto. Le fasi dei festeggiamenti non autorizzati sono 

state videoriprese e le immagini sono al vaglio del personale del locale Commissariato di Polizia e 

dall'Arma dei Carabinieri, allo scopo di identificare tutti i partecipanti e valutare condotte 

rilevanti sotto il profilo amministrativo e penale. (AGI)  
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TRENTO: PERSEGUITA VICINE DI CASA, ARRESTATO 60ENNE DI BORGO VALSUGANA 
 

Trento, 13 nov. Ieri pomeriggio i militari della Compagnia Carabinieri di Borgo 
Valsugana hanno eseguito un ordine di custodia cautelare in carcere per atti 
persecutori, a carico di un 60enne della zona, peraltro già condannato per il 
medesimo reato, nel 2018, commesso in danno delle stesse vittime, trasferendolo 
presso il carcere del capoluogo. L'uomo negli ultimi mesi aveva più volte 
infastidito, minacciato e offeso con volgari epiteti la vicina di casa con le tre figlie 
e gli accertamenti dei militari della Stazione di Castelivano hanno consentito di 
cristallizzare le sue responsabilità, sottoponendo alla magistratura prove evidenti 
sulle condotte dell'uomo, altamente impattanti per la vita delle vittime. I 

comportamenti erano il più delle volte aggravati dall'abuso di alcool, che si abbinava puntualmente alla violazione della 
misura cautelare del divieto di avvicinamento alle persone offese, disposta a ottobre 2018, con la precedente condanna. Il 
contegno dello stalker aveva aggravato nelle vittime quello stato d'ansia e di preoccupazione per la propria incolumità, che 
già due anni fa aveva portato ad un primo intervento della magistratura, accentuando la costrizione a modificare le loro 
abitudini, tanto che evitavano addirittura di usare il proprio giardino e erano costrette a uscire dall'abitazione con estrema 
cautela, usando diversivi, pur di schivare gli incontri con lo stalker. (Adnkronos) 
 

MILANO: RAPINANO SUPERMERCATO CON COLTELLO, ARRESTATI DUE 33ENNI 
 

Milano, 13 nov I militari N.o.r. di Paderno Dugnano (Mi), supportati da personale 
altri reparti della compagnia, hanno arrestato ieri in flagranza due 33enni per rapina 
aggravata in concorso. Entrambi i giovani, che vantavano pregiudizi per reati contro 
patrimonio, si sono recati ieri mattina in via Lamarmora, presso un supermercato, 
dove, travisati, dopo aver minacciato personale dipendente hanno prelevato 230 
euro, per poi dileguarsi a piedi nelle vie adiacenti. Uno di loro era armato coltello ma 
nella rapina nessuno è rimasto ferito. I carabinieri, immediatamente intervenuti, 
sono riusciti a individuare la via di fuga e grazie alle testimonianze di alcuni passanti 
che avevano notato la direzione presa dai due, hanno cinturato il luogo di rifugio 
individuato in un condominio proprio di via Lamarmora. Durante i controlli uno dei due giovani è stato trovato presso la 
propria abitazione, dove entrambi si erano rifugiati, nascondendo refurtiva e arma. L'altro giovane, invece, è stato bloccato 
in strada mentre tentava la fuga, a bordo della propria autovettura. Il denaro asportato, invece è stato recuperato e 
restituito. Tra gli oggetti trovati dai militari anche i vestiti con cui i due avevano perpetrato la rapina. Arrestati, i due sono 
stati condotti presso la casa circondariale di Monza, a disposizione dell'autorità giudiziaria. (Adnkronos) 
 

SICUREZZA ALIMENTARE: SEQUESTRATI 1 Q ALIMENTI NEL REGGIANO 
 

Reggio Emilia, 14 nov. - Prodotti da forno, caseari, carni e condimenti, per un totale di un 
quintale di alimenti scaduti eo che presentavano carenze igienico sanitarie nella loro 
conservazione. Sono stati sequestrati dai carabinieri del Nas di Parma in un supermercato 
della bassa reggiana, dove è stata riscontrata anche la mancanza della segnaletica in base 
alla normativa anti Covid. Il legale rappresentante del supermercato e' stato sanzionato 
con multe per oltre 13.000 euro. Il valore degli alimenti sottoposti a sequestro 
amministrativo ammonta a circa 2.000 euro. (AGI)  

 

PALERMO: AI DOMICILIARI PER RAPINA, SORPRESO A SPACCIARE 
 

 Palermo, 14 nov. Era agli arresti domiciliari per rapina e i carabinieri lo hanno sorpreso a 
spacciare nei pressi della sua abitazione a Passo di Rigano, a Palermo. Il 22enne, è stato 
arrestato per detenzione ai fini di spaccio di sostanze stupefacenti. Durante la 
perquisizione i carabinieri hanno trovato più di 200 grammi tra hashish, e marijuana, già 
suddivisi in dosi, 870 euro, ritenuti frutto dell'illecita attività, un bilancino di precisione e 
vario materiale atto al confezionamento. Il giovane, denunciato anche per evasione, è 
stato nuovamente posto ai domiciliari, in attesa dell'udienza di convalida. (Adnkronos) 
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CARABINIERI: COMANDANTE NISTRI, 'SEMPRE AL FIANCO CITTADINI, 
MAI CHIUSO UN REPARTO DA INIZIO COVID' 

 

15.11.2020 pubblicato il 14/11/2020 "Abbiamo fatto e continuiamo a fare, i 
Carabinieri di cui ho il privilegio di essere il Comandante Generale, di tutto - 
ha aggiunto Nistri - hanno accolto persone, hanno raccolto cibo e altri generi 
di conforto per le persone che non si potevano allontanare da casa ed erano 
sole, hanno portato le pensioni a casa, hanno portato bombole di ossigeno e 
medicinali, hanno fatto le attività di controllo ad esempio per tutte le aziende 
sanitarie - mi riferisco in particolare ai Nas- hanno svolto le attività di 
controllo per la sicurezza sui luoghi di lavoro - e mi riferisco in particolare ai 
Carabinieri all'Ispettorato del lavoro -, hanno lavorato - parlo per la parte 
sanitaria - negli ospedali hanno lavorato e stanno lavorando tuttora nei drive 
through della difesa, insomma hanno fornito quello che è l'essenza stessa 

della parola servizio, che significa servire, che significa essere vicini alla popolazione". "Il core business - ha sottolineato - 
non è fare gli arresti per gli arresti, non è fare le denunce per le denunce, il nostro servizio è essere vicino alla popolazione 
come i miei Carabinieri in questo periodo così lungo con tutte le difficoltà e le inadeguatezze del caso hanno continuato a 
fare e continuano anche ora ad essere sulle strade, a fornire risposte, a fornire indicazioni, a dare suggerimenti etc. Quindi 
io spesso dico a tutti loro: non sentitevi mai solo un numero perché ognuno di voi si trova a dare fare delle scelte, a dover 
dare delle risposte a un cittadino che ha paura e che ha bisogno. Bene, chi dà risposte e chi assume su di sé determinate 
responsabilità, chi fa delle scelte non è mai un numero ma è sempre nel caso specifico un biglietto da visita della nostra 
istituzione. E se l'Arma è quello che è e continua ad esserlo è perché la stragrande maggioranza dei Carabinieri si fa un 
vanto di essere un biglietto da visita di questa istituzione che ha 206 anni". (Adnkronos) 
 

BOLOGNA: MALTRATTAMENTI AD ANZIANI IN CASA CURA, MISURE CAUTELARI 
 

Bologna, 16 nov. E' in corso, dalle prime ore di stamane, una operazione di polizia 
giudiziaria, denominata 'Inferno', dei Carabinieri del Nas di Bologna, con la 
collaborazione dei militari dei comandi provinciali Carabinieri di Modena e Reggio Emilia 
e del 13° Elinucleo Carabinieri di Forlì, coordinata dalla Procura della Repubblica di 
Bologna, finalizzata a dare esecuzione a un' ordinanza di applicazione di misure cautelari 
emesse, nei confronti di persone resesi responsabili, a vario titolo, di maltrattamenti, 
esercizio abusivo della professione infermieristica e omissione di soccorso, ai danni di 
persone anziane non autosufficienti, affidate alle loro cure, all'interno di una struttura socio-assistenziale. (Adnkronos) 
 

FOGGIA: MAXIOPERAZIONE ANTIMAFIA, DECINE DI ARRESTI 
 

Foggia, 16 nov. Maxi operazione antimafia nel "cuore" della città di 
Foggia, chiamata "Decimabis", svolta da centinaia di uomini della Polizia 
di Stato e dai Carabinieri, arrestate decine di persone tra affiliati e 
contigui all'organizzazione criminale di matrice mafiosa nota come 
"Società foggiana". La complessa ed articolata attività di indagine, svolta 
da una task force composta da investigatori della 1^ Divisione dello Sco, 
delle Squadre Mobili di Bari e di Foggia, nonché del Nucleo Investigativo 
del Comando Provinciale Carabinieri di Foggia - anche in risposta degli 
attentati consumatisi all'inizio dell'anno in città, è stata coordinata dalla 
Direzione Nazionale Antimafia e Antiterrorismo, dalla Direzione 

Distrettuale Antimafia di Bari e dalla Procura della Repubblica di Foggia. Si tratta dell'attività antimafia più importante 
eseguita nel capoluogo nel contrasto della pervasività criminale delle tre batterie ''Moretti/Pellegrino/Lanza'' - 
''Sinesi/Francavilla'' e ''Trisciuoglio/Tolonese/Prencipe'', principalmente operanti nel settore delle estorsioni ai danni dei 
commercianti ed imprenditori locali, in sostanziale prosecuzione con la precedente analoga operazione contro la 
criminalità mafiosa foggiana del 2018, denominata ''Decima Azione''. Colpita questa volta anche la cosiddetta ''zona grigia'' 
della città. I dettagli dell'operazione, tuttora in atto, verranno forniti nel corso di una video-conferenza degli inquirenti con 
gli organi di informazione, fissata per le ore 10.30 odierne. (Adnkronos) 
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DROGA: COPPIA ARRESTATA PER SPACCIO A CATANZARO DOPO PEDINAMENTO 
 

 Catanzaro, 16 nov. - I Carabinieri della Stazione di Santa Maria di Catanzaro 
hanno tratto in arresto B.N., 28 anni, e R.C., 23, entrambi disoccupati. I militari 
hanno notato la coppia effettuare dei movimenti sospetti uscendo da casa. Dopo 
averli seguiti, anche sopra alcuni mezzi pubblici cittadini, i hanno fermato i due 
sottoponendoli a una perquisizione personale. R.C. ha consegnato 
spontaneamente un involucro in carta di colore marrone contenente circa 5 
grammi di marijuana che teneva occultato tra i capelli. La successiva 

perquisizione domiciliare ha permesso di rinvenire due bilancini di precisione perfettamente funzionanti e ulteriori 79 
grammi di marijuana occultata dietro la porta d'ingresso dell'appartamento. Dopo l'udienza di convalida, entrambi sono 
stati sottoposti alla misura cautelare dell'obbligo di dimora. (AGI)  
 

CREMONA: AGLI ARRESTI DOMICILIARI CONTINUA A SPACCIARE, ARRESTATA 
 

Milano, 17 nov. Continuava a spacciare stupefacenti dalla propria abitazione, dove si 
trovava agli arresti domiciliari. Una donna di 30 anni, cittadina italiana, è stata arrestata dai 
carabinieri a Crema per detenzione e spaccio di droga. La donna lo scorso dicembre era 
stata arrestata dopo essere stata trovata in possesso di oltre 7 chili di marijuana e hashish. 
Nel corso di un controllo nel suo appartamento i militari le hanno trovato in casa 30 grammi 
di marijuana, materiale per il confezionamento e 3mila euro in contanti. Una sua 
coinquilina di 29 anni è stata invece denunciata per possesso e spaccio. In sede di direttissima l'arresto è stato convalidato 
e la 30enne rimessa in libertà, rimanendo comunque ai domiciliari per il precedente arresto. (Adnkronos) 
 

ROMA: VELISTA DISPERSO NEL LAGO DI BRACCIANO SALVATO DA MOTOVEDETTA DEI CARABINIERI 
 

Roma, 18 nov. La motovedetta carabinieri 255 dei Carabinieri di Bracciano ha 
effettuato, verso mezzogiorno di ieri, un intervento di salvataggio nelle acque del 
lago, rese particolarmente pericolose a causa delle forti raffiche di vento che 
hanno raggiunto picchi di oltre trenta nodi. La segnalazione è giunta inizialmente 
presso la centrale operativa dei Carabinieri di Bracciano che ha subito allertato il 
personale del natante, impegnato costantemente in servizio di pronto intervento 
in favore dei fruitori del lago, che ha iniziato le ricerche. Inizialmente i militari 
sono riusciti ad individuare la barca a vela, che come si dice in gergo tecnico 

aveva ''scuffiato'', sbalzando i due sportivi di origini romane in acqua; uno dei due era riuscito a rimanere aggrappato 
all'imbarcazione e appariva in buone condizioni di salute, tanto da fornire le prime informazioni sull'accaduto, in 
particolare sul secondo velista che invece era stato trascinato al largo dalla corrente e risultava disperso. (Adnkronos) 
 

FERRARA: SOLDI PER TACERE SU UN ADULTERIO, 46ENNE ARRESTATO PER TENTATA ESTORSIONE 
 

Ferrara, 18 nov. Verso le 18 di ieri, un commerciante bengalese 
residente in città si è recato presso la stazione dei Carabinieri di 
Ferrara - Corso Giovecca, per denunciare che, nella mattinata, un 
cittadino marocchino, un 46enne residente a Ferrara con cui in 
passato aveva intrattenuto rapporti di affari, con una telefonata lo 
aveva minacciato di rendere pubblica la sua relazione con la 
propria moglie se non gli avesse dato la somma di 20 mila euro. Al 
rifiuto del bengalese, l'uomo, per tutta la mattina e il successivo pomeriggio, ha continuato a martellare la 
vittima con messaggi su whatsapp, fin quando il commerciante si è visto costretto a sporgere denuncia. Mentre 
stava presentando la denuncia, il bengalese ha ricevuto una telefonata da parte della figlia che lo avvertiva della 
presenza, nel loro negozio, del 46enne che chiedeva soldi, svelando alla ragazza la relazione extraconiugale del 
padre con la consorte. I carabinieri hanno disposto il tempestivo invio sul posto di un'autoradio che ha bloccato 
e condotto in caserma l'uomo, dichiarato in arresto per il reato di tentata estorsione e sottoposto agli arresti 
domiciliari nella sua abitazione, in attesa della celebrazione del processo con rito direttissimo. (Adnkronos) 
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SICUREZZA: TONELLI, TELECAMERE SU AUTO E DIVISE FORZE ORDINE 
 “LA TRASPARENZA E LA VERITÀ SONO IL MIGLIOR STRUMENTO” 

 

19.11.2020 pubblicato il 18 NOV - "Servono telecamere su tutte le divise delle forze 
dell'ordine, su tutte le auto e nelle celle di sicurezza. La verità e la trasparenza 
sono il miglior strumento". Lo dice il senatore della Lega Gianni Tonelli, prendendo 
spunto da un episodio, di cui lui stesso dà notizia, accaduto nei giorni scorsi nelle 
camere di sicurezza all'ospedale Sant'Orsola di Bologna: un detenuto si è ferito, 
ingerendo una lametta, e ha danneggiato i locali, con grande spargimento di sangue. 
"Questo caso riguarda una persona problematica, ma si presta a rilanciare una 
proposta che facemmo nel 2013 - dice l'ax segretario del sindacato di polizia Sap - 
visto che ogni giorno gli operatori vengono raggiunti da false denunce e rischiano di 
diventare imputati in procedimenti connessi. I poliziotti chiedono di rispondere di 

ogni loro respiro. Non vogliono sconti per il loro lavoro, che li espone continuamente a false accuse. Le telecamere, gestite 
in accordo con il garante della privacy, possono garantire il massimo della trasparenza e tranquillità". (ansa) 
 

DIFESA: GUERINI, INVECCHIAMENTO PERSONALE RICHIEDE SOLUZIONE 
 

19.11.2020 pubblicato il 18 nov. - "La problematica dell'invecchiamento del personale 
richiede una rapida soluzione". Lo ha detto il ministro della Difesa, Lorenzo Guerini, nel corso 
dell'audizione davanti alle commissioni riunite della Difesa di Camera e Senato nell'ambito 
dell'esame del documento programmatico pluriennale per la difesa per il triennio 2020-2022. 
"L'inquadramento normativo che regola il settore, richiede evidentemente di essere aggiornato 
per reggere le sfide del nostro tempo - ha spiegato il ministro Guerini - a partire dalla legge 244 
del 2012, ma passando anche dalle norme sul reclutamento, piuttosto che dalle ipotesi relative 
a forme innovative di riserva, ritengo che il dicastero debba assumere un'iniziativa di 
rinnovamento, che affronti il tema nella sua complessita'", iniziativa "di cui intendo farmi carico 
e sulla cui opportunità si è espresso anche il Consiglio Supremo di Difesa dello scorso 27 
ottobre - ha concluso Guerini - ribadendo la necessita' di procedere ad una revisione della 
normativa, al fine di adeguarla alle nuove esigenze, soprattutto nel settore del personale".(AGI)  
 

TRUFFAVA I PAZIENTI CON COSTOSE TERAPIE, NAS CREMONA ARRESTANO MEDICO 
 

20/11/2020 CREMONA - I Carabinieri del Nucleo Antisofisticazioni e Sanità di Cremona e di 
Castiglione delle Stiviere, hanno eseguito un'ordinanza di custodia cautelare degli arresti 
domiciliari nei confronti di un medico di famiglia esercente nel Mantovano ed un 
commerciante residente a Montecchio Emilia (RE). Il provvedimento, scaturisce dalle 
indagini dei militari relative a una serie di truffe avvenute da settembre 2019 ad aprile 
2020. Raggirati decine di ignari pazienti, tutti residenti a Mantova e provincia. Il medico 
arrestato richiedeva ingenti somme di denaro per la somministrazione di costose terapie 

"nutraceutiche" per la cura di svariate patologie, tra cui anche infezioni polmonari da Covid-19. Contestata anche 
l'aggravante della truffa al SSN poiché' i farmaci impiegati nelle terapie venivano in parte approvvigionati presso le 
farmacie mantovane mediante ricette sottratte dallo stesso medico ad altri ignari colleghi. (ITALPRESS) 
 

ROMA, SPACCIO DI COCAINA A TOR BELLA MONACA: 10 MISURE CAUTELARI 
 

Roma, 20 nov. - A Roma prosegue il contrasto dei carabinieri alle piazze di spaccio nel 
quartiere di Tor Bella Monaca. I carabinieri del Comando Provinciale stanno dando 
esecuzione ad un’ordinanza di custodia cautelare, emessa dal gip del Tribunale di 
Roma, su richiesta della locale Dda, nei confronti di 10 persone, tutte ritenute 
responsabili di spaccio e detenzione ai fini di spaccio di cocaina nel quartiere di Tor 
Bella Monaca. Tra gli indagati ci sono quattro donne. Quella odierna è solo l’ultima 
delle importanti e recenti attività investigative condotte dai Carabinieri e dalla DDA 
nel quartiere periferico di Tor Bella Monaca, finalizzate alla disarticolazione di 
consolidati sodalizi criminali che, per anni, hanno gestito il traffico di sostanze stupefacenti nel quartiere. (askanews) 
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FIRENZE: CONTROLLI DEI CARABINIERI NEL PARCO DELLE CASCINE, ARRESTATO SPACCIATORE DI EROINA 
 

Firenze, 21 nov. -  La scorsa notte i carabinieri della stazione di Firenze 
Peretola, impegnati in un servizio di pattuglia all'interno del Parco delle 
Cascine, finalizzato alla prevenzione e repressione dei reati, e in specie dello 
spaccio di sostanze stupefacenti, hanno tratto in arresto un 46enne tunisino 
per detenzione di sostanze stupefacenti ai fini di spaccio. A seguito di alcune 
segnalazioni relative alla presenza di intrusi che accedevano all'ex 
ippodromo 'Le Mulina', i militari hanno effettuato un controllo presso la 
struttura dove hanno constatato che alcuni dei locali erano adibiti a ricoveri 
di fortuna. Qui i militari hanno rintracciato il 46enne tunisino, 

pluripregiudicato, già noto alle forze dell'ordine, il quale, a seguito di accurata ispezione dei luoghi dove aveva attrezzato 
una dimora, è stato trovato in possesso di un involucro, celato all'interno di un mattone forato, contenente circa 220 
grammi di eroina. Lo stupefacente è stato posto sotto sequestro mentre l'uomo è stato arrestato con l'accusa di 
detenzione di stupefacenti ai fini di spaccio ed è stato condotto al carcere fiorentino di Sollicciano. (Adnkronos) 
 

REGGIO EMILIA: NAS SEQUESTRA 125 CHILI DI PRODOTTI SCADUTI IN UN BAR 
 

Reggio Emilia, 21 nov. I Carabinieri del Nas di Parma, in un bar, hanno accertato 
irregolarità. In particolare nel corso dei controlli, i militari hanno rinvenuto e 
sequestrato amministrativamente 125 di chili di prodotti alimentari vari 
(prodotti da forno e semilavorati), con data di scadenza decorsa di validità. 
Inoltre, sono state rilevate carenze igienico sanitarie all'interno della cucina e del 
deposito alimenti, nonché la mancanza dell'indicazione del prezzo al pane 
esposto per la vendita. I generi alimentari scaduti sono stati sequestrati, mentre 
al titolare sono state comminate sanzioni per oltre 5.000 euro. (Adnkronos) 
 

TORINO: SPARANO CON FUCILE SOFTAIR A PASSANTI, DENUNCIATI DUE MINORENNI 
 

22.11.2020 pubblicato il 21 nov.- Due ragazzi di 16 e 17 anni residenti nel canavese sono 
stati denunciati dai carabinieri poiché', secondo una segnalazione, sparavano dal 
balcone di casa ai passanti con un fucile. Durante la perquisizione i militari hanno 
sequestrato un fucile d'assalto semiautomatico, per softair e di libera vendita e una 
busta con 1 kg di pallini Nell'hinterland torinese, invece i carabinieri hanno arrestato un 
pusher italiano di 32 anni che spacciava droga all'interno del suo appartamento. A 
insospettire i militari il continuo passaggio di persone dalla casa del giovane, a tutte le 

ore del giorno e della notte. Durante la perquisizione sono stati sequestrati 100 grammi di droga, materiale per il 
confezionamento e oltre 450 euro in contanti. (Adnkronos) 
 

REGGIO EMILIA: IN CARCERE 32ENNE MANDANTE RAPINA A STROILI ORO DEL 2012 
 

22.11.20’20 pubblicato il 21 nov.  E' finito in carcere il mandante della rapina del 
14 settembre 2012 all'oreficeria Stroili Oro che, all'epoca, si trovava nella 
centralissima via Emilia Santo Stefano di Reggio Emilia. Due ragazzi rapinarono il 
negozio, ferendo la commessa e fuggendo con oltre 20.000 euro di preziosi in 
oro. I carabinieri identificarono i due malviventi in due 17enni. Nel corso delle 
indagini, è emerso anche il coinvolgimento di una terza persona, risultata 
essere il mandante. Si tratta di un un 32enne correggese, arrestato oggi, ex 
dipendente dell'oreficeria rapinata. Nel maggio del 2013, i due minorenni e 
l'uomo erano stati arrestati dai Carabinieri. Quindi l'iter processuale che ha 
visto il 32enne correggese, condannato a tre anni di reclusione. Sentenza 
diventata esecutiva oggi e che ha portato alla reclusione in carcere dell'uomo. Il provvedimento è stato eseguito dai 
carabinieri di Correggio. Detratto il periodo in regime di custodia cautelare (3 mesi e 25 giorni), l'uomo dovrà scontare la 
pena residua di 2 mesi anni e 8 mesi nel carcere di Reggio Emilia. (AdnKronos) 
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OSTIA: CONTROLLI DEI CARABINIERI NEL FINE SETTIMANA, 5 ARRESTI E 2 DENUNCE 
 

Ostia, 23 nov.- Proseguono senza sosta i molteplici servizi di controllo del 
territorio dei Carabinieri di Ostia, anche nell'ambito del monitoraggio per il 
contenimento della diffusione del Covid19. Il bilancio è di 5 persone arrestate ed 
altre 2 denunciate. A seguito di uno specifico servizio di monitoraggio nei pressi di 
un'abitazione di via del Sommergibile ad Ostia, i Carabinieri hanno fermato 2 
persone che poco prima avevano acquistato dello stupefacente dall'interno di uno 
degli appartamenti dello stabile. I 2, trovati in possesso di 4 dosi di cocaina, sono 
stati fermati e controllati poco distanti dallo stabile, venendo poi segnalati quali 
assuntori. A questo punto i militari, avuta la conferma del luogo dove era stata 
acquistata la droga, hanno fatto irruzione nell'appartamento da cui erano poco 
prima usciti i 2 fermati. All'interno i Carabinieri hanno sorpreso altre 2 persone 
che, al termine di un breve tentativo di fuga, sono state bloccate ed 

ammanettate. Nell'abitazione i Carabinieri hanno rinvenuto e sequestrato oltre 10 g di cocaina, un piccolo 
quantitativo di hashish, tutto il materiale occorrente per la pesatura ed il confezionamento della droga, nonché 
la somma contante di 1.000 euro, ritenuta provento dell'illecita attività. I 2 pusher, entrambi già noti alle forze 
dell'ordine, sono stati arrestati e trattenuti nelle camere di sicurezza dell'Arma in attesa dell'udienza di 
convalida, mentre lo stupefacente, il denaro contante e il restante materiale rinvenuto, sono stati sequestrati. I 
Carabinieri di Fiumicino e i Carabinieri di Ostia hanno arrestato due persone per furto in esercizi commerciali. I 
Carabinieri della Stazione di Acilia hanno rintracciato e arrestato, su disposizione del Tribunale di Cagliari, un 
43enne di origine ucraina, condannato a quasi 3 anni di reclusione per violenza sessuale e lesioni personali, 
conducendolo presso la casa circondariale di Rieti. In manette è finita anche una 45enne romana, su 
disposizione del Tribunale di Roma. La donna, già agli arresti domiciliari nella propria abitazione, per reati in 
materia di sostanze stupefacenti, dopo essere stata segnalata dai Carabinieri per una serie di violazioni della 
misura cautelare a cui era sottoposta, ha visto aggravarsi la propria posizione. La donna, che alcune settimane 
prima era stata addirittura sorpresa ed arrestata dai militari mentre era intenta a spacciare eroina in casa, è 
stata portata presso la casa circondariale di Roma Rebibbia. (Adnkronos) 
 

MAFIA: MAXI BLITZ ANTIDROGA A CATANIA, SPACCIO H24 E TURNI DI LAVORO 
 

Palermo, 23 nov.  I turni coprivano l'intera giornata con tanto di 
orari di 'servizio'. E' uno dei retroscena del maxi blitz antidroga 
eseguito dai carabinieri del Comando provinciale di Catania, 
supportati dai reparti specializzati dell'Arma. I militari hanno 
dato esecuzione a un'ordinanza di custodia cautelare emessa 
dal gip del Tribunale di Catania, su richiesta della locale 
Direzione distrettuale antimafia, nei confronti di 99 persone 
indagate, a vario titolo, dei reati di associazione di tipo 
mafioso, associazione finalizzata al traffico e allo spaccio di 
sostanze stupefacenti, con l'aggravante del metodo e della 
finalità mafiosa, e per detenzione illegale e porto di armi da fuoco.  Contestualmente è stato eseguito un altro 
provvedimento cautelare emesso dal gip presso il Tribunale per i minorenni di Catania, su richiesta della 
competente Procura, nei confronti di due persone, di cui una ancora minorenne, per associazione finalizzata allo 
spaccio di sostanze stupefacenti. Dodici le piazze di spaccio smantellate dall'operazione 'Skanderbeg', radicate 
nel popolare quartiere di San Giovanni Galermo roccaforte storica del traffico e della vendita di stupefacenti nel 
capoluogo etneo. Le telecamere degli investigatori dell'Arma hanno registrato centinaia e centinaia di cessioni 
giornaliere. "Le piazze di spaccio erano organizzate imprenditorialmente con precisi orari di lavoro e turnazioni 
che coprivano l'intero arco della giornata", spiegano gli investigatori.   (Adnkronos) 
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NAPOLI: FURTI AUTO DI LUSSO, 7 PERSONE ARRESTATE 
 

  24 nov.  I Carabinieri Napoli hanno dato esecuzione ad un'ordinanza di custodia cautelare agli arresti 
domiciliari con braccialetto elettronico nei confronti di 7 persone, di cui 1 sottoposto all'obbligo di firma, 
gravemente indiziate di associazione finalizzata al furto e alla ricettazione di veicoli. Gli indagati, tutti 
gravati da precedenti e residenti nell'area Vesuviana, avrebbero commesso, tra aprile e dicembre 2018, 
una serie innumerevole di furti di autovetture tra Napoli e provincia e nel territorio agro-nocerino-

sarnese. Le indagini hanno preso il via proprio in seguito di un furto di un veicolo di grossa cilindrata sulla via Riviera di Chiaia di 
Napoli. I carabinieri hanno individuato la targa dell'autovettura utilizzata dagli autori del furto, arrivando, ad esito delle indagini 
a raccogliere gravi elementi sull'esistenza di una vera e propria struttura organizzativa che, con una specifica distribuzione dei 
ruoli tra gli associati, si occupava di individuare le autovetture da rubare, predisporre tutti i mezzi e gli strumenti necessari ed 
infine eseguire materialmente i furti. Tra la strumentazione utilizzata per i furti, rinvenuta e sequestrata dai carabinieri: chiavi 
vergini con cui sostituire le originali, telecomandi, jammer e dissuasori per i sistemi di allarme e di rilevazione GPS. (askanews) 
 

CAGLIARI, BLOCCATO CARICO DI RIFIUTI PLASTICI VERSO LA TURCHIA 
 

24 nov.  La recente intensificazione delle esportazioni di rifiuti plastici dall'Italia verso Stati 
dell'Europa Orientale e del Medio ed Estremo Oriente, conseguente al bando all'importazione 
adottato dalla Cina, ha portato a un rafforzamento dei monitoraggi ispettivi di settore già in 
essere da parte del Comando Carabinieri per la Tutela Ambientale. Tra i compiti del Comando, 
infatti, rientra quello della prevenzione e repressione delle violazioni al Regolamento CE 
1013/2006, che disciplina le spedizioni transfrontaliere di rifiuti. Presso il Porto Canale di 
Cagliari, nel controllare il carico stipato in due container pronti a essere imbarcati per la 
Turchia, e che, secondo le indicazioni fornite dall'organizzatore dell'esportazione, sarebbe dovuto essere costituito da materiale 
per l'industria della plastica, i Carabinieri del Noe di Cagliari in collaborazione di personale della locale Agenzia delle Dogane, 
hanno, invece, rinvenuto un considerevole quantitativo di rifiuti plastici provenienti da operazioni di trattamento e diretti in 
Turchia. Il container e i rifiuti sono stati posti sotto sequestro preventivo e messi a disposizione dell'Autorità Giudiziaria 
cagliaritana, in considerazione, anche, del loro imminente imbarco e partenza e del fatto che la spedizione atteneva a merci e 
non a rifiuti. I contestuali accertamenti dei Carabinieri, anche di natura documentale e condotti in collaborazione col personale 
dell'Agenzia delle Dogane di Cagliari, hanno permesso di segnalare all'Autorità Giudiziaria del capoluogo il responsabile della 
spedizione illegale di rifiuti per "traffico illecito di rifiuti" e "falsità ideologica commessa dal privato". (askanews) 
 

ROMA: SPACCIA SU MONOPATTINO A POMEZIA, ARRESTATO PUSHER 22ENNE 
 

Pomezia (Rm), 25 nov. I Carabinieri dell'Aliquota Radiomobile della Compagnia di Pomezia, 
hanno arrestato un 22enne originario di Roma per detenzione ai fini di spaccio di sostanze 
stupefacenti. E' successo ieri pomeriggio, nel corso di un normale servizio finalizzato alla 
prevenzione e repressione dei reati, transitando nei pressi dei giardini pubblici in via Pier 
Crescenzi, i Carabinieri hanno notato un giovane che, a bordo di un monopattino, si aggirava 
con fare sospetto. Avvicinato dai militari, il giovane estraeva dalla tasca un involucro 
contenente 5 g di hashish che lasciava cadere a terra nel tentativo di disfarsene. Recuperata la 

droga, i Carabinieri hanno anche rinvenuto, nelle tasche del giovane, 150 euro in banconote di piccolo taglio, verosimile 
provento dell'attività illecita. La successiva perquisizione a casa del fermato, ha consentito ai Carabinieri di rinvenire un ben più 
cospicuo quantitativo di droga, consistente in 349 grammi di hashish, in parte già suddivisi in dosi, 105 grammi di marijuana 
essiccata in una busta, oltre che un bilancino di precisione ed altro materiale utile per il confezionamento. Il giovane è stato 
sottoposto agli arresti domiciliari in attesa del rito direttissimo (Adnkronos) 
 

ROMA: LADRA SORPRESA CON LA FIGLIA MINORE, ARRESTATA 41ENNE PER FURTO IN NEGOZIO 
 

Roma, 25 nov.  I Carabinieri del Nucleo Roma Scalo Termini hanno arrestato una 41enne albanese 
con l'accusa di furto aggravato. Ieri pomeriggio, nel corso dei quotidiani controlli all'interno della 
stazione Termini, i Carabinieri sono intervenuti presso un negozio di abbigliamento dove il 
personale addetto all'accoglienza clienti aveva notato la donna, unitamente alla figlia minore non 
imputabile, prelevare alcuni capi dagli espositori e occultarli sotto i loro giubbotti e nella sua 
borsa. I Carabinieri hanno bloccato la 41enne ed hanno recuperato la merce prelevata 
illecitamente, capi di abbigliamento per un valore complessivo di 720 euro. L'arrestata è stata portata in caserma e 
trattenuta all'interno delle camere di sicurezza mentre la sua bambina è stata affidata ai familiari. (Adnkronos) 



 
 

 
 

ATTENTI A QUEI DUE N° 103 Dicembre 2020 

 

 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 52 

L’EDICOLA 

 
 

TEULADA, RISTORATORE ARRESTATO PER TENTATO OMICIDIO: 
RIFIUTA L’ALCOLTEST E RIBALTA AUTO DEI CARABINIERI 

 

03.11.2020 Teulada: arrestato ristoratore per 

tentato omicidio e danneggiamento aggravato. Dopo 

aver causato la fuoriuscita di strada della propria 

auto, si è opposto agli accertamenti etilometrici, poi 

ha aggredito una pattuglia di carabinieri con una 

ruspa tentando di investirli e danneggiando l’auto di 

servizio. È stato arrestato e portato al carcere di 

Uta M.a., 51enne originario di Cagliari residente a 

Teulada dove è proprietario di un noto ristorante di 

pesce, già sottoposto ad avviso orale e conosciuto alle 

forze di polizia per precedenti denunce specifiche e legate al mondo della droga: dovrà rispondere dei 

reati di tentato omicidio, danneggiamento aggravato e resistenza a p.u. Il fatto è accaduto ieri sera, 

poco dopo le 20, quando i Carabinieri della Stazione di Teulada che svolgevano un normale servizio di 

pattuglia, transitando lungo la sp 71, nei pressi del porto di Teulada, si sono imbattuti in un incidente 

stradale. Un uomo a piedi, solo, al centro della carreggiata, ha raccontato ai carabinieri di essere stato 

abbagliato dai fari di un’auto che proveniva dal senso opposto, di avere perso il controllo del suo 

Ducato sul quale viaggiava e di essere andato a finire fuori strada. Qualche decina di metri più avanti, 

in una cunetta, infatti, i militari hanno trovato il Ducato. Tuttavia, i militari insospettiti non solo dal 

racconto della dinamica dell’incidente che appariva incompatibile con le tracce di frenata lasciate 

sull’asfalto e dalla posizione dell’auto, ma anche dallo stato del conducente in completa alterazione 

psicofisica, chiedevano a quest’ultimo di sottoporsi ad accertamenti. Apparentemente illeso, l’uomo 

rifiutava di essere sottoposto ad accertamenti sanitari per verificare se avesse assunto alcol o 

droghe. Per questo i militari hanno provveduto, come previsto dalla specifica normativa, a ritirargli la 

patente. Il 51enne, ancor più innervosito, dopo aver minacciato i militari, si è improvvisamente 

allontanato con un’auto sopraggiunta in quel momento. Tuttavia, pochi istanti dopo, mentre i militari in 

sicurezza finivano di effettuare i rilievi del sinistro, il M.a. tornava a bordo di una macchina operatrice 

da movimento terra e totalmente fuori controllo, nonostante l’intimazione dell’alt dei militari, 

capovolgeva l’auto di servizio trascinandola e scarrocciandola per qualche metro, tentando poi di 

investirli. Per fortuna la pronta reazione dei carabinieri che si allontanavano velocemente e si 

rifugiavano in sentieri stretti e boschivi, adiacenti alla zona, scongiurava il verificarsi di risvolti ancora 

più gravi. Non riuscendo nell’intento, il malvivente si è dato alla fuga mentre i due carabinieri sono stati 

subito raggiunti da altre pattuglie in soccorso e per le ricerche del fuggitivo. Proprio durante le 

immediate operazioni di ricerca, il M.a. è nuovamente tornato, stavolta accompagnato dall’anziano 

padre, per consegnarsi ai militari. A questi ultimi non è restato altro che arrestarlo per tentato 

omicidio, danneggiamento aggravato e resistenza a p.u. L’arrestato è stato tradotto presso la casa 

circondariale Ettore Scalas di Uta, come disposto dall’Autorità giudiziaria, a disposizione della Procura 

della Repubblica di Cagliari. I due carabinieri, le cui condizioni fisiche sono buone, sono stati 

trasportati per accertamenti sanitari all’ospedale di Carbonia. 
 

Di Jacopo Norfo                           www.castedduonline.it 

 

https://www.castedduonline.it/author/jacopo-norfo/
http://www.castedduonline.it/
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SAN FELICE, COLTIVANO MARIJUANA VICINO A PIANTAGIONE 
 DI CANNABIS LEGALE: SEQUESTRATI 17 CHILI 

 

Avevano dato vita a una piantagione di marijuana accanto a una di cannabis legale. I carabinieri di 

Salò hanno trovato la coltivazione a San Felice sul Benaco, in provincia di Brescia dove hanno 

sequestrato più di 17 chili di sostanza. Molte delle piante erano state già tagliate e essiccate in una 

struttura provvista di tutto il necessario per l’operazione. 
 

La piantagione di marijuana trovata a Salò 

06, 11.2020 Sequestrati 17,6 chilogrammi di marijuana a San Felice sul Benaco, in provincia di Brescia: sono 

venti le piante in coltivazione trovate dai carabinieri della Stazione di Salò. Le indagini dei militari erano 

iniziate quest'estate quando durante dei controlli sul territorio, i militari avevano avvertito un forte odore 

provenire da un terreno. Dai primi accertamenti – secondo quanto si legge in una nota stampa – era stato 

rilevato che si trattava di un'area dedicata alla coltivazione legale di marijuana da parte di un'azienda del 

territorio specializzata nel settore. I carabinieri hanno comunque eseguito degli approfondimenti, i quali li 

hanno portati a scoprire che accanto a quella legale, era stata creata una piantagione di cannabis illegale i 

cui livelli di thc superavano di venti volte quelli consentiti per legge. Dalle indagini è stato scoperto poi che i 

proprietari dell'azienda erano estranei a quanto stava accadendo accanto alla loro area. Buona parte delle 

piante già tagliate e messe a essiccare I carabinieri hanno infatti scoperto che quella illegale era curata 

da un 38enne di Salò insieme al padre e al fratello residenti però a Roma, a una 28enne di San Felice e a un 

altro 34enne di Salò. I militari hanno provveduto al sequestro delle piante illegali. Queste in buona parte 

erano già state tagliate e messe a essiccare in una struttura presente sul terreno provvista di gruppo 

elettrogeno, deumidificatore e ventilatore. All'interno dell'abitazione poi dell'affittuario dell'area sono 

stati trovati ottanta grammi di marijuana. 
 

www.fanpage.it 

http://www.fanpage.it/
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DIFESA E CONFERIMENTO DI ENCOMI ED ELOGI. 

DA RIZZO (M5S) PROPOSTA DI RIFORMA 
 

 06.11.2020 Il presidente della Commissione 

Difesa della Camera, Gianluca Rizzo, ha reso 

noto di aver presentato nei giorni scorsi una 

proposta di legge che apporta "modifiche agli 

articoli 1058 e 1462 del Codice dell'ordinamento 

militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 

2010, n. 66, in materia di attribuzione del 

punteggio di merito, encomi ed elogi". Tra le 

ricompense che possono essere concesse per 

particolari meriti dalla linea gerarchica superiore vi sono l'encomio solenne, l'encomio semplice e 

l'elogio. Su tutte e tre le fattispecie interviene la proposta di riforma avanzata da Rizzo. 

"Attualmente l'encomio solenne può essere tributato esclusivamente da autorità di grado non 

inferiore a Generale di Corpo d'Armata o equivalente ai sensi dell'art. 1462, del Codice 

dell'Ordinamento Militare e deve essere inequivocabilmente riconducibile al compimento di un atto 

eccezionale e chiaramente rinvenibile nella redazione del testo in cui si dà atto della motivazione. 

Allo stesso modo anche l'encomio semplice - afferma Rizzo nella sua relazione - deve essere 

sostenuto da una motivazione dal cui testo sia chiaramente individuabile l'atto speciale o i meriti 

particolari che esaltino il prestigio del Corpo o dell'Ente di appartenenza, che hanno indotto un 

Generale o Ammiraglio della linea gerarchica a concederlo”. “Al fine di perseguire principi ispirati 

alla meritocrazia, giustizia ed uguaglianza la mia pdl prevede all'articolo 1 la novella 

dell'articolo1058 del Codice dell'Ordinamento Militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 

2010, n. 66, in materia di giudizio di idoneità e attribuzione del punteggio di merito per il 

personale in avanzamento. Si istituisce la redazione, in aggiunta al verbale, di uno statino allegato 

contenente, oltre al punteggio, le motivazioni del giudizio di idoneità e le valutazioni di merito 

conferite da ciascun membro della commissione”.“ Tale provvedimento consentirà di poter rendere 

trasparenti i giudizi di merito che hanno determinato o meno l'idoneità dell'ufficiale (o del 

sottoufficiale) all'avanzamento al grado superiore. Al fine di giungere ad una maggiore 

trasparenza le modifiche apportate all'attuale ordinamento specificano nella norma di legge che 

gli atti compiuti di 'attestata eccezionalità' siano dettagliatamente trascritti nel testo. Inoltre, 

affinché siano di monito per l'intera comunità, si prevede che ne sia data conoscenza e pubblicità 

attraverso una dedicata sezione del portale web del Dicastero della Difesa”. “Si prevede, altresì 

che la pubblicazione online avvenga in forma anonimizzata, al fine di scongiurare una 

identificabilità indiretta dei soggetti interessati, incrociando dati comuni con gli altri dati 

sensibili. In fine, si prevede che la Direzione generale per il personale militare predisponga un 

archivio digitalizzato adeguatamente predisposto affinché venga monitorato il conferimento delle 

attività premiali"    
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Il piano Covid dovevo farlo io?", bufera sul commissario alla sanità calabrese 
 

Terremoto in Calabria dopo la trasmissione Titolo Quinto: il commissario è stato  

Destituito da Conte dopo aver ammesso di non aver fatto il piano Covid 
 

Francesca Galici -  07/11/2020 - 

Sull'istituzione della zona rossa in Calabria da giorni ci sono molte polemiche. La 

Regione non ritiene adeguate le misure di massima costrizione imposte e si dice 

ancora in grado di gestire l'emergenza sanitaria. Ieri, però, la trasmissione Titolo 

Quinto ha smascherato un sistema di incompetenze e di mal funzionamento della 

macchina sanitaria calabrese che vede a capo non la giunta, ma il generale Saverio 

Cotticelli, commissario alla Sanità in Calabria. "Avrei dovuto farlo io, già a giugno 

scorso?", ha dichiarato il commissario ad acta in merito all'elaborazione del piano 

Covid. Successivamente alla trasmissione, Giuseppe Conte ha dichiarato sui social 

che intende destituire l'ex carabiniere dal suo ruolo. Intanto emerge una lettera di 

Jole Santelli, presidente di regione prematuramente scomparsa, con la quale già il 13 

settembre si segnalavano "discrasie e difficoltà nel rapporto con l'Ufficio del 

Commissario alla Sanità". Calabria "zona rossa"? Spirlì impugna l'ordinanza La 

domanda che si fanno in tanti, soprattutto i calabresi, in questi giorni è sul perché la 

loro Regione sia diventata zona rossa, nonostante i contagi tutto sommato contenuti. 

Il fattore che ha scatenato le misure più severe è l'indice Rt eccessivamente alto, 

sopra 1.5, che potebbe portare a un incremento rapido dei casi Covid a breve 

termine se non venissero attuate adeguate misure di restringimento. La sanità della 

Regione Calabria è stata consegnata da Giuseppe Conte a Saverio Cotticelli con un 

decreto datato 7 dicembre 2018 con atto dell'allora ministro dell'Economia e delle 

Finanze, Giovanni Tria, di concerto con la collega della Salute Giulia Grillo e sentita 

https://www.ilgiornale.it/autore/francesca-galici-151632.html
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Erika Stefani, che era ministro per gli Affari regionali per le autonomie. In questo 

ruolo, in un momento di così stringente emergenza, il commissario avrebbe dovuto 

lavorare per predisporre un piano emergenziale capace di contrastare l'emergenza 

Covid ma ora la Calabria si ritrova completamente impreparata. Il motivo? La scarsa 

conoscenza del suo ruolo da parte di Saverio Cotticelli. "Era compito della Regione 

Calabria, tanto che ho anche chiesto al Ministero della Salute di risolvere il quesito 

su chi avesse il titolo per farlo", ha detto con una certa sicumeria Saverio Cotticelli 

ai microfoni di Titolo Quinto, il programma di Rai3 condotto da Francesca Romana 

Elisei e Roberto Vicaretti. Una risposta, però, smentita con i fatti dall'inviato della 

trasmissione, che ha inchiodato alle sue responsabilità riguardo le competenze. 

"Avrei dovuto farlo io, già a giugno scorso?", ha esclamato con stupore l'ex generale 

dei carabinieri colto da evidente panico e imbarazzo. Ma gli sono bastati pochi 

secondi prima di prendere atto della situazione e capire: "Domani mattina mi 

cacceranno per questo". L'impreparazione del commissario è emersa in tutta la sua 

gravità durante l'intervista, anche quando lo stesso ha dichiarato di non essere a 

conoscenza del numero di terapie intensive della regione. Ha addirittura tentato di 

coinvolgere l'usciere, chiedendo a lui quanti fossero, mentre la sua vice lo 

rimprendeva, il tutto sotto le telecamere: "La prossima volta studia, presentati 

preparato, comu te l’aggia a dì". Un'intervista considerata imbarazzante da più 

parti, che da stamattina ha scatenato la bufera mediatica. "Signor presidente si è 

dimenticato di scrivere un particolare importante. Il commissario Cotticelli l'ha 

nominato lei e i suoi ministri del M5S. Ha talmente controllo delle sue nomine che ha 

scoperto dell'incapacità del commissario dalla tv. La Calabria non merita questo", ha 

dichiarato Roberto Occhiuto, vice capogruppo vicario di Forza Italia alla Camera dei 

deputati, rivolgendosi a Giuseppe Conte. Nella tarda mattinata è arrivato anche 

l'intervento di Giuseppe Conte: "Il commissario per la sanità in Calabria Saverio 

Cotticelli va sostituito con effetto immediato. Anche se il processo di nomina del 

nuovo commissario prevede un percorso molto articolato, voglio firmare il decreto 

già nelle prossime ore: i calabresi meritano subito un nuovo commissario pienamente 

capace di affrontare la complessa e impegnativa sfida della sanità". Nel frattempo, 

fonti Mef riferiscono che Saverio Cotticelli, sta presentando ai ministri Gualtieri e 

Speranza le proprie dimissioni.         
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MARIA LUISA PELLIZZARI PRIMA DONNA VICE CAPO DELLA POLIZIA 
 

07.11.2020 Per la prima volta nella sua 

storia la polizia ha un vice capo donna. 

E' il prefetto Maria Luisa Pellizzari, 

nominata dal Consiglio dei ministri su 

richiesta del ministro dell'Interno, 

Luciana Lamorgese, e del capo della 

polizia, Franco Gabrielli. La Pellizzari 

è stata anche la prima donna a 

dirigere il Servizio centrale operativo, 

l'eccellenza investigativa del corpo, e 

attualmente era alla guida degli 

istituti di istruzione. tgcom24 
 

 
 

LA STRANA DIFESA DI COTTICELLI: "MI HANNO DROGATO? NON SO..." 
 

Il commissario alla Sanità calabrese Saverio Cotticelli ha provato a difendersi: "Il piano Covid l'ho fatto io. 
Non mi riconosco in quell'intervista. Forse ho avuto un malore" 

Federico Giuliani 08/11/2020 - 
 

"Non mi riconosco in quell'intervista. Non so cosa mi sia successo. Sto 
cercando di capire, magari con l'aiuto di un medico, se è stato un malore 
o altre cose". Questo il commento dell'ex commissario alla sanità 
calabrese Saverio Cotticelli nel corso della trasmissione Non è l'Arena, 
su La7, in merito all'intervista che ha portato alla sua sostituzione. 

 

La versione di Cotticelli 
 

Cotticelli ha affermato di non riconoscersi in quelle immagini. "Mi hanno drogato? Non lo so. Dico solo che non 
sono stato bene. Non ho sospetti su nessuno, ma non ero lucido e non stavo bene. Non ero io, ero una 
controfigura", ha spiegato. Il commissario non ci sta e insiste: "Tutti quelli che mi conoscono si sono chiesti chi 
era quello dell'intervista. Il piano covid l'ho fatto io a giugno. La fase attuativa viene demandata ad Arcuri che a 
fine ottobre delega ASP e AO come soggetti attuatori". Infine, alla domanda se qualcuno gli ha voluto addebitare 
un buco di cento milioni di euro nel 2014, l'ex commissario ha dimostrato di non avere dubbi: "Assolutamente sì. 
Mi volevano addebitare un buco del bilancio 2014". 
 

Da Cotticelli a Zuccatelli 
 

Facciamo un piccolo passo indietro per riassumere che cosa è accaduto nei giorni scorsi. La Calabria è finita al centro 
di molte polemiche a causa dell'istituzione della zona rossa. La Regione non ritiene adeguate le misure di sicurezza 
imposte dal governo e sostiene di essere in grado di gestire l'emergenza.A capo della macchina sanitaria calabrese 
c'era proprio Saverio Cotticelli, commissario alla Sanità in Calabria. Quando durante la trasmissione Titolo Quinto gli è 
stato chiesto del piano anti Covid, Cotticelli è sembrato cadere dalle nuvole: "Avrei dovuto farlo io, già a giugno 
scorso?", ha dichiarato il commissario. In seguito a questa uscita, Giuseppe Conte aveva dichiarato di voler destituire 
l'ex carabiniere dalla sua carica. Al posto di Cotticelli, il governo ha inviato in fretta furia Giuseppe Zuccatelli. Che non 
è partito con il piede giusto, a giudicare da un'intervista in cui ha commentato l'ultimo Dpcm di Conte. "La 
mascherina non serve a un cazzo, ve lo devo dire in inglese stretto?", ha dichiarato ai suoi interlocutori, aggiungendo 
altre parole emblematiche. "Sapete cosa serve? La distanza! Per beccarti il virus, se io fossi positivo, sai cosa devi 
fare? Devi stare con me e baciarmi per quindici minuti con la lingua in bocca, altrimenti non te lo becchi il virus!", ha 
concluso.  

Ilgiorane.it 

https://www.ilgiornale.it/autore/federico-giuliani-145763.html


 
 

 
 

ATTENTI A QUEI DUE N° 103 Dicembre 2020 

 

 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 58 

L’EDICOLA 

 

 

SOTTO INDAGINE UN’INTERA CASERMA 
DEI CARABINIERI NEL BRESCIANO 

 

Ci sarebbero dei legami con l’inchiesta che una settimana fa ha portato all’arresto di quattordici persone, 
alcune accusate di associazione mafiosa, per il presunto riciclaggio di denaro attraverso il gioco del Lotto 

 

11.11.2020 L’Arma dei carabinieri ha messo sotto indagine interna l’intera caserma di Chiari nel Bresciano, 

in Lombardia. Secondo quanto scritto dal Giornale di Brescia si tratta di un’attività conseguente 

all’inchiesta Scarface che una settimana fa ha portato all’arresto di quattordici persone, alcune accusate di 

associazione mafiosa, per il presunto riciclaggio di denaro attraverso il gioco del Lotto. Tra gli arresti 

anche l’ex comandante della Polizia stradale di Chiari e un carabiniere dello stesso paese, entrambi accusati 

di corruzione per aver intascato soldi e regali dall’imprenditore Francesco Mura, ritenuto vicino al clan della 

‘Ndrangheta Barbaro-Papalia. A pubblici ufficiali e ad un magistrato della Procura di Brescia avrebbe 

offerto biglietti per assistere alle partite della compagine calcistica Juventus e per il concerto milanese di 

Byonce. «La caserma era frequenta da Mura con inconsueta e anomala frequenza che certamente stride con 

la sua pregressa situazione penale per una sentenza definitiva di condanna per traffico di droga», si legge 

nelle 2082 pagine di informativa depositata in Procura. L’imprenditore avrebbe acquistato i condizionatori 

della stessa caserma, ad un ufficiale avrebbe regalato biglietti aerei e viaggi vacanza, ad un sottufficiale 

versato 1200 euro (1283 franchi al cambio attuale) attraverso 16 bonifici. Per chi ha indagato, anche sugli 

stessi colleghi militari, Mura «ha coltivato dei contatti con infedeli servitori dello Stato al fine di ottenere 

protezione e informazioni utili alla sua causa». Ora l’Arma sta valutando le posizioni dei militari non 

coinvolti penalmente, ma punibili disciplinarmente. ( ats ) 
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CORONAVIRUS: SOLDI PER 'CHIUDERE UN OCCHIÒ DURANTE I CONTROLLI 
AI NEGOZI. ARRESTATI DUE CARABINIERI E UN MEMBRO DEI SERVIZI 

 

I due militari - attualmente sospesi - erano già ai domiciliari dallo scorso aprile: 

ora altri negozianti hanno denunciato. Le indagini sui militari svolte dai carabinieri 

20.novembre 2020 I carabinieri della sezione di polizia giudiziaria della procura di Firenze hanno 

eseguito stamani quattro ordinanze di custodia cautelare, delle quali due agli arresti domiciliari e 

due in carcere. I provvedimenti riguardano due carabinieri, già effettivi al Nas di Firenze, 

attualmente sospesi dal servizio e agli arresti domiciliari, un appartenente all’Aise e già 

maresciallo della Guardia di Finanza, nonché un viticoltore. I provvedimenti cautelari personali 

sono stati emessi dal gip Piergiorgio Ponticelli, a seguito dell’accusa di aver richiesto in più 

occasioni somme di denaro contante necessarie a scongiurare 'ben più gravi conseguenze' 

riscontrate nel corso di verifiche ispettive alle attività commerciali cittadine. I reati contestati 

vanno dal peculato, concussione ed induzione indebita a dare o promettere utilità, al falso in atto 

pubblico.  L’indagine, coordinata dai sostituti procuratori Angela Pietroiusti e Carmine Pirozzoli, 

trae origine dall’arresto in flagranza eseguito dai carabinieri di Lastra a Signa lo scorso 30 aprile 

nei confronti dei due militari dell’Arma e di un “intermediario”. In quell’occasione, si fecero 

consegnare da un medico odontoiatra la somma di 8.000 euro per scongiurare la minacciata 

chiusura dell’esercizio. A seguito degli arresti operati nell’aprile 2020, molti imprenditori hanno 

denunciato di essere state vittime di analoghi episodi. “ 
 

M.Mu. 
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"MIGRANTI? SAPEVANO DEI RISCHI..". ORA GLI AGENTI ACCUSANO IL VIMINALE 
 

Le rivelazioni del Giornale.it scatenano la bufera. 

Il dipartimento di Ps si difende. Ma già in passato segnalati disagi 
 

Giuseppe De Lorenzo -16/11/2020 – 

Le fotografie pubblicate ieri in esclusiva dal Giornale.it, e il racconto dell'infinito servizio di 

20 ore col distanziamento sociale andato a farsi benedire, hanno provocato la netta presa di 

posizione dei vertici della Pubblica sicurezza. Ve ne abbiamo dato conto ieri (leggi qui). Ma 

sebbene il dipartimento ritenga che "tutte le procedure sono state rispettate", non è la 

prima volta che i servizi di scorta per i migranti fanno storcere il naso agli agenti. Tanto che 

da tempo i sindacati denunciano, inascoltati, le falle dei protocolli sanitari sugli aerei di 

trasferimento degli immigrati.  
 

COVID, IL VOLO CHOC PER 20 ORE: POLIZIOTTI AMMASSATI COI MIGRANTI 
 

Breve riassunto. Giovedì scorso alcuni operatori partono da Fiumicino per 

raggiungere Catania dove farsi carico di 81 migranti da trasferire dalle navi 

quarantena ad alcuni centri per i rimpatri del Nord Italia. I primi 40 li portano a 

Milano, poi tornano indietro, ne imbarcano altri 41 e li scortano a Torino. Infine 

approdano a Roma. Di problemi ne emergono non pochi. Innanzitutto il mancato 

distanziamento sociale a bordo del velivolo: le immagini mostrano gli agenti (circa 

90) a braccetto con gli stranieri (in 40), tutti appiccicati seppur 

con guanti e mascherina. Poi quel servizio lungo quasi 20 ore, con gli operatori 

salpati la prima volta alle 10 di mattina e rientrati a casa alle 4.30 di notte. Infine 

la querelle sui pasti: nonostante il dipartimento assicuri di averli forniti "sul volo di 

linea su entrambe le tratte", fonti del Giornale.it parlano di un pranzo consumato in 

pista, di ticket inutilizzabili e della cena recapitata in piena notte in aeroporto a 

https://www.ilgiornale.it/autore/giuseppe-de-lorenzo-90090.html
https://www.ilgiornale.it/news/cronache/covid-volo-choc-20-ore-poliziotti-ammassati-coi-migranti-1903317.html
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Torino con i sacchetti "lasciati su un carrello bagagli". I vertici della polizia si sono 

difesi a spada tratta, pur confermando le circostanze dei fatti. Per il dipartimento 

l'aereo "aveva 25 posti liberi, in modo da consentire il rispetto delle normative anti-

Covid". Inoltre il protrarsi del servizio è stato dovuto da una "criticità" emersa al 

Cpr di Torino, dove una mediatrice culturale positiva aveva richiesto 

"l'effettuazione di tamponi a tutti presenti prima di poter far arrivare i tunisini" nel 

centro. E soprattutto la "vicinanza" tra agenti e migranti, necessaria in un servizio 

del genere, sarebbe "consentita" da una circolare a condizione che gli stranieri 

vengano tamponati il giorno prima e che tutti indossino la mascherina. Insomma: 

"Nessun responsabile da ricercare". Sarà. Restano però quelle immagini, il 

distanziamento inesistente ("in uno spazio così piccolo bastano i dpi?", si chiede 

qualcuno), le 20 ore di servizio e le proteste dei sindacati. Che a ben vedere da 

tempo sollevano il problema. Anche il capo della Polizia Franco Gabrielli, secondo 

quanto risulta al Giornale.it, era stato informato nei giorni scorsi dei pericoli di 

questi voli della speranza. Fabio Conestà, segretario generale del Mosap, a fine 

ottobre aveva anche denunciato un caso incredibile. Circa 40 tunisini erano stati 

rimpatriati ad Hammamet con un volo charter: erano stati "sottoposti a tampone" 

prima di decollare, peccato che "l'esito sia arrivato giorni dopo il volo e che uno di 

loro sia risultato positivo al Covid". Risultato finale: quarantena per gli agenti di 

scorta. Il fatto peraltro era stato denunciato anche da altri sindacati, tra cui il Sap. 

Ed è pure diventato oggetto di un'interrogazione al ministro Lamorgese firmata 

dalla Lega. Non solo. Lo scorso 5 novembre Andrea Cecchini, segretario di Italia 

Celere, di fronte alla prima Commissione della Camera aveva informato i politici 

(pure di maggioranza) delle criticità emerse nella gestione dell'immigrazione al 

tempo del Covid. "Le lunghe percorrenze - diceva Cecchini - obbligano le questure ad 

impiegare per almeno due giorni il personale dipendente impegnato nella scorta 

nazionale, senza sottovalutare inoltre i rischi di contagio Covid causato dal contatto 

stretto e prolungato con lo straniero da trattenere presso il Cpr, nonostante la 

presenza di certificazione di tamponi negativi per il Covid". Insomma: non si tratta 

di un caso caduto dal cielo. Se non ci sono "responsabili da cercare", qualche dubbio 

sarà almeno lecito. No?   
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OPERAZIONE ANTIMAFIA, 12 “PIAZZE DI SPACCIO” DI 

SAN GIOVANNI GALERMO NEL MIRINO DEI CARABINIERI 
 

Dalle prima luci dell’alba oltre 400 carabinieri del comando provinciale di Catania stanno 

eseguendo una ordinanza di custodia cautelare nei confronti di 101 persone indagate 
 

23 novembre 2020. Dalle prima luci dell’alba oltre 400 carabinieri del comando provinciale di Catania, 

supportati dai militari delle altre province della Sicilia e dei reparti specializzati dell’Arma - compagnia 

di Intervento operativo del XII° Reggimento “Sicilia”, squadrone eliportato Cacciatori “Sicilia”, nucleo 

elicotteri e nucleo cinofili - stanno eseguendo una ordinanza di custodia cautelare emessa dal Giudice 

per le Indagini Preliminari del Tribunale di Catania, su richiesta della Direzione Distrettuale 

Antimafia, nei confronti di 101 persone indagate. Sono indagate a vario titolo, dei reati di associazione 

di tipo mafioso, associazione finalizzata al traffico e allo spaccio di sostanze stupefacenti, con 

l’aggravante del metodo e della finalità mafiosa, e per detenzione illegale e porto di armi da fuoco. 

L’indagine, coordinata dalla Direzione Distrettuale Antimafia e condotta dai carabinieri di 

Fontanarossa, mira a disarticolare i diversi sodalizi criminali che gestivano 12 imponenti “piazze di 

spaccio” radicate nel popolare quartiere di San Giovanni Galermo, roccaforte storica del traffico e 

della vendita di stupefacenti nel capoluogo etneo. Le diverse squadre che gestivano le piazze di spaccio 

godevano di una chiara autonomia sotto il profilo della competenza territoriale e della gestione 

organizzativa, ma agivano comunque sotto il diretto controllo del gruppo “Nizza” aderente alla famiglia 

di “Cosa Nostra” catanese dei Santapaola – Ercolano, che imponeva ai “capi piazza” il rifornimento 

esclusivo dello stupefacente dal medesimo gruppo, nonché i costi e i quantitativi di stupefacente da 

acquistare.    
 

Redazione www.cataniatoday.it 
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PALERMO, DROGA E CELLULARI IN CARCERE DELL’URCIARDONE: 5 ARRESTI 
 

Palermo 27 ottobre 2020 Secondo le indagini un agente di polizia Penitenziaria, già sospeso dal 

servizio, avrebbe accettato somme di denaro per introdurre uno smartphone e due miniphone 

all'interno del penitenziario. Scoperto anche un giro di spaccio Cinque persone, tra cui un agente di polizia 

penitenziaria, sono state arrestate con le accuse, a vario titolo, di corruzione e commercio illecito di 

sostanze stupefacenti all'interno del carcere dell'Ucciardone di Palermo. Secondo quanto ricostruito, nel 

penitenziario entravano droga e mini telefonini anche attraverso lanci di sacchetti che riuscivano a 

superare le mura di cinta del carcere. L'operazione, denominata 'Mobile phones in cell', è stata coordinata 

dalla Procura. Le indagini Secondo le indagini, l'agente di polizia Penitenziaria, già sospeso dal servizio, 

avrebbe accettato somme di denaro per introdurre uno smartphone e due miniphone all'interno del 

carcere. I tre dispositivi erano destinati a uno dei detenuti, condannato con sentenza della Corte di Appello 

di Palermo per l'omicidio di Andrea Cusimano nel 2017. L'agente avrebbe ricevuto la somma di 500 euro 

dalla moglie del detenuto, avvalendosi della mediazione di un altro carcerato. La consegna dei telefonini al 

detenuto è stata sventata grazie all'intervento del servizio investigativo della polizia penitenziaria che ha 

sequestrato gli apparecchi. Il giro di spaccio Attraverso intercettazioni telefoniche e ambientali sono 

stati acquisiti ulteriori elementi di prova relativi a un commercio illecito di sostanze stupefacenti. È stato, 

infatti, possibile documentare alcuni episodi in cui telefonini illecitamente introdotti in carcere sono stati 

utilizzati dai detenuti per la vendita di droga. Di uno di questi episodi si è reso responsabile un detenuto 

che ha trattato telefonicamente con un'altra persona, rinchiusa nel carcere di Augusta, la vendita a dei 

complici in libertà di una partita di circa cinque chili di droga. Telefoni e droga venivano lanciati 

dall'esterno superando le mura di cinta Telefonini e droga arrivavano dentro al carcere anche attraverso 

lanci di sacchetti che riuscivano a superare le mura di cinta. Le immagini dei sistemi di videosorveglianza 

hanno permesso di immortalare diversi lanci commissionati dai detenuti comunicando telefonicamente con 

l'esterno. Secondo le accuse, dentro al carcere c'era un vero e proprio commercio di miniphone e Sim card, 

con tanto di "tariffari". Nel registro degli indagati sono stati iscritti anche due reclusi che avrebbero 

promesso all'agente di polizia penitenziaria tra i 1000 e i 1.500 euro per avere un telefonino in cella. Il 

cellulare serviva per mantenere il controllo delle attività illecite anche dall'interno del carcere e di godere 

di maggior prestigio tra i detenuti. 

tg24.sky.it/ 
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La verità sul video modificato solo per infangare i poliziotti 
 

La frase "cerchiamo di ammazzarli col fumo" modificata in "cerchiamo di ammazzarne 

qualcuno" per provocare una precisa reazione emotiva contro la Polizia 
 

Franco Iacch -28/10/2020  

Da qualche ora circola un video, pubblicato dal portale Fanpage.it, effettuato durante le 

proteste di Milano avvenute poche ore fa. Il video originale, effettuato alle spalle di una linea 

di poliziotti in tenuta antisommossa, immortala le parole di un funzionario (probabilmente) che 

afferma: "Se, porca puttana, si avvicinano un'altra volta avanziamo tutti quanti, spariamo e 

cerchiamo di ammazzarli col fumo" Frase riportata, testualmente, nel video originale pubblicato 

da Fanpage.it. Tuttavia in queste ore lo stesso video è stato digitalmente modificato da ignoti, 

alterando la parte finale del testo. La frase "cerchiamo di ammazzarli col fumo" è stata 

modificata in "cerchiamo di ammazzarne qualcuno". Chi ha modificato il video, divenuto 

immediatamente virale, lo ha fatto solo per uno scopo: provocare una precisa reazione emotiva nel 

popolo contro la polizia, espressione dello Stato sul campo. I due screenshot allegati a corredo del 

testo spiegano bene l’intervento digitale effettuato. Nel primo possiamo leggere la trascrizione 

originale effettuata da Fanpage.it. Nel secondo il video modificato con la falsa trascrizione. 

L'analisi del video Chi ha modificato digitalmente il video era perfettamente consapevole delle 

capacità virali del materiale che avrebbe ottenuto. La scelta del video, infatti, non è casuale. Ciò 

denota una certa capacità IW in colui che ha materialmente proceduto alla modifica digitale. 

Procediamo ad una veloce analisi del materiale. Dal video è impossibile leggere il labiale del 

funzionario che parla davanti i propri uomini. Non abbiamo, quindi, un riscontro visivo delle parole 

pronunciate. L’unico riferimento è l’audio. L’utente, quindi, affiderà la massima attendibilità alla 

trascrizione di quell’audio percepito, ma non in forma integrale. Il poliziotto che pronuncia la frase 

dinanzi i suoi uomini si allontana dalla telecamera lungo la linea antisommossa, rendendo non chiara 

l’esatta comprensione di tutte le parole proferite. Le parole “ammazzarli col fumo”, infatti, sono 

state registrate in condizioni non ottimali. Se è nitida la comprensione della parola “ammazzarli”, 

poco chiara la frase che ne segue e, cioè, “col fumo”. La frase “col fumo”, registrata in lontananza 

tra colpi di tosse e tra diversi livelli di audio vivo in sottofondo, è cacofonicamente compatibile 

con la parola “qualcuno”. E’ un’associazione credibile considerando la trascrizione. Non avendo un 

riferimento visivo sul soggetto che parla, l’utente si affida alla trascrizione inserita senza alcun 

https://www.ilgiornale.it/autore/franco-iacch-105615.html
https://www.facebook.com/169992733022409/videos/393141865056520/
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tipo di pregiudizio di conferma. Visto con i ritmi frenetici di oggi, in quel video il poliziotto 

sembrerebbe proprio dire “cerchiamo di ammazzarne qualcuno". Tuttavia se riascoltato più volte, 

ci si rende perfettamente conto che la trascrizione non è compatibile con l’audio pronunciato. Il 

cervello crede ciò che l’occhio vede e quel video è stato immediatamente condiviso. "Cerchiamo di 

ammazzarli col fumo": la forma dalla sostanza "Se si avvicinano un'altra volta avanziamo tutti 

quanti, spariamo e cerchiamo di ammazzarli col fumo". L’ultima parte della frase proferita dal 

funzionario è inopportuna. Probabilmente partirà anche una indagine interna. Posto quanto appena 

affermato, dobbiamo scindere la forma dalla sostanza. Un funzionario della polizia di Stato, 

preposto al comando di agenti in tenuta antisommossa ed in pieno teatro operativo, si appresta a 

preparare i propri uomini ad avanzare. Non avrebbe dovuto dire, lo ripetiamo, l’inopportuna frase 

"li ammazziamo col fumo". Una metafora infelice il cui senso era "li disperdiamo col fumo". Adesso, 

però, analizziamo il contesto.  La linea antisommossa si trovava a pochi metri da una 

manifestazione violenta in corso, con potenziale picchi di situazioni a rischio e probabilità di 

ingaggio elevatissima. Quel funzionario al comando aveva la responsabilità di valutare e il contesto 

e decidere la tattica (ritirarsi, presidiare o confrontarsi per disperdere). Probabilmente, mentre 

davanti i suoi occhi una via di Milano veniva devastata, il poliziotto al comando non ha prestato 

attenzione al bon ton lessicale e non ha pensato a calibrare un contenuto linguistico diverso. Quel 

funzionario comandava una linea antisommossa, non una banda musicale (con tutto il rispetto per i 

musicisti). Quei poliziotti erano stati schierati per sedare, potenzialmente, un’azione violenta a 

difesa del popolo e di coloro che esercitavano il diritto costituzionale di protestare pacificamente. 

La frase "li ammazziamo col fumo" è certamente inopportuna, ma valutiamo l'intero contesto. La 

presenza della polizia di Stato, schierata nei punti strategici di Milano per il controllo 

antisommossa, ha fatto sì che le azioni violente non dilagassero, sigillando un perimetro per 

prevenire danni diffusi. Il vero fine del video: alterare la percezione Determinati eventi 

specifici possono servire come punti di svolta per catalizzare i movimenti sociali e portare le 

persone a ridefinire la loro comprensione dello scopo del gruppo dimostrante. Una nuova 

percezione della violenza diviene accettabile quando lo Stato risponde in modo ingiustificato e 

sproporzionato. Quando, invece, l’espressione dello Stato è vista come legittima, il disordine 

diminuisce. Nelle prossime ore potrebbero verificarsi altre proteste anti-restrizioni. Molte 

saranno pacifiche, altre potrebbero essere violente con episodi di vandalismo e violenza. Qualsiasi 

risposta dello Stato dovrà essere attentamente calibrata. E’ necessario un equilibrio nella risposta 

tattica dello Stato, nella consapevolezza che una determinata azione (confronto) o inazione 

(adattabilità) sul campo potrebbe innescare ulteriore violenza o disinnescarla del tutto. Il confine 

tra protesta pacifica e violenza caotica può essere offuscato in un istante. Information Warfare 

entry level, ma dal grande potenziale Il cyberspazio, sia nella sua forma immateriale attraverso 

le reti informatiche che nelle sue infrastrutture fisiche, è l’architettura dell'informazione 

globale. È la soggettiva percezione della realtà a determinare la creazione di modelli mentali e la 

formulazione di idee. Attraverso le interconnessioni nell’ambiente virtuale, le idee dell’utente si 

perfezionano. Nell’ambiente virtuale gli utenti interagiscono, condividono idee e convinzioni senza 

instaurare un reale senso di fiducia per la qualità delle informazioni scambiate spesso progettate 

per influenzare il pensiero. Il dominio delle informazioni non si applica solo in tempo di pace ma è 

costante poiché strutturato per creare persistenza e profondità strategica. 
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CASO CONSIP, A PROCESSO I CARABINIERI SCAFARTO E SESSA 
 

L'ex maggiore del Noe, dimessosi oggi dalla carica di assessore di Castellammare di Stabia, 

è accusato di rivelazione del segreto, falso e depistaggio 
 

di Francesco Salvatore 
 

Giampaolo Scafarto (Foto ansa) 

29 OTTOBRE 2020 GIAMPAOLO SCAFARTO, 

ex maggiore del Noe dei carabinieri, e Alessandro 

Sessa, colonnello dell’Arma stesso nucleo, sono 

stati rinviati a giudizio in uno dei filoni del caso 

Consip. A deciderlo i giudici della seconda sezione 

della Corte d’appello di Roma. Entrambi erano 

stati prosciolti dal gup Clementina Forleo 

nell’ottobre del 2019 ma la procura generale ha 

impugnato la decisione, finendo davanti alla Corte 

d’appello. Per Scafarto l’accusa è di rivelazione 

del segreto, falso e depistaggio, mentre per Sessa l’accusa è di depistaggio. Il pm Mario Palazzi, 

che in questo procedimento è stato applicato alla procura generale, nella requisitoria aveva 

spiegato: “Le prove acquisite sono granitiche” Il processo si aprirà davanti alla seconda sezione 

collegiale del tribunale di Roma il 9 dicembre. Anche se la procura è indirizzata a chiedere la 

riunione con l’altro troncone del processo, già in fase dibattimentale, che vede indagati Carlo 

Russo, imprenditore vicino a Tiziano Renzi, Luca Lotti, ex sottosegretario alla presidenza del 

Consiglio, Emanuele Saltalamacchia, ex comandante della Legione Toscana dei carabinieri e Tullio 

Del Sette, ex comandante generale dei carabinieri. “La Corte d'appello non ha condiviso la scelta 

processuale del gup -  ha commentato l’avvocato Giovanni Annunziata, difensore di Scafarto - e ha 

ritenuto che la vicenda debba essere sottoposta al vaglio del giudice dibattimentale, il quale, a 

nostro parere, non potrà che giungere alle analoghe conclusioni cui è giunto il gup”. Per Scafarto 

l’accusa è di aver svelato al vicedirettore del Fatto Quotidiano, Marco Lillo, il contenuto delle 

dichiarazioni di Luigi Marroni, ex ad di Consip, agli inquirenti di Napoli e l’iscrizione nel registro 

degli indagati di Tullio Del Sette, atto coperto da segreto. Inoltre avrebbe falsificato 

un’informativa attribuendo la frase “Renzi, l’ultima volta che l’ho incontrato” all’imprenditore 

Alfredo Romeo, invece che all’ex parlamentare Italo Bocchino, al tempo collaboratore di 

quest’ultimo. Scafarto ha sempre negato ogni falsificazione. Per la procura, invece, il suo obiettivo 

era tirare in ballo nell’inchiesta il padre dell’ex premier Matteo Renzi, Tiziano. Sempre al militare, 

in concorso con Sessa, è contestato il depistaggio per aver disinstallato Whatsapp dallo 

smartphone del colonnello per impedire agli inquirenti di ricostruire le loro conversazioni. In un 

terzo filone sono indagati Tiziano Renzi, Denis Verdini, senatore di Ala, l’ex parlamentare Italo 

Bocchino e altre 8 persone. La procura, dopo una richiesta di archiviazione respinta dal gip, ha 

chiuso l’indagine contestando al padre del senatore di Italia Viva il traffico di influenze e la 

turbativa d’asta per aver ricevuto una promessa di denaro dall’imprenditore Alfredo Romeo.  
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NUORO, RAPINA CON SPARATORIA ALLA POSTA: FERITO CARABINIERE 
 

Il carabiniere è stato colpito ad una gamba. Subito soccorso, 

il militare è stato portato in ospedale: le sue condizioni non sarebbero gravi 
 

Gabriele Laganà -  31/10/2020 – 
 

 
Rapina con sparatoria questa mattina in un ufficio postale di Fonni, piccolo comune in provincia di 

Nuoro. Un carabiniere è rimasto ferito ad una gamba da un proiettile sparato dai malviventi. L’azione 

criminale è avvenuta intorno alle 8 nella struttura situata in via Mannironi. I rapinatori, dopo aver 

compiuto il colpo, hanno subito provato la fuga. Mentre si allontanavano dall'ufficio si sono accorti di 

una pattuglia di carabinieri intervenuta sul posto e hanno esploso alcuni colpi di arma da fuoco. 

Un proiettile ha raggiunto alla gamba il carabiniere, una donna di 25 anni, che era alla guida dell'auto 

di servizio. La giovane è stata colpita poco sopra la caviglia. Il proiettile ha bucato la portiera dell'auto 

dei carabinieri per cui si presume che sia stato sparato con un fucile. Al momento, però, gli inquirenti 

stanno ancora eseguendo gli accertamenti per ricostruire la dinamica dell'accaduto. Poco fa il 

comandante provinciale colonnello Massimo Cucchini ha riferito che i rapinatori hanno usato armi 

automatiche. Illeso l'altro militare che era in pattuglia. Il ferito è stato subito soccorso. Sul posto è 

arrivato anche l'elisoccorso del 118 che ha trasportato il carabiniere in ospedale per tutte le cure del 

caso. Il militare, per fortuna, non sarebbe in pericolo di vita. Approfittando del caos che si è creato i 

rapinatori, non si sa quanti abbiano partecipato all’azione, sono fuggiti riuscendo a far perdere le 

tracce. Sono stati organizzati posti di blocco in tutta le zone nel tentativo di intercettarli. Secondo 

una primissima ricostruzione dei fatti, i malviventi, almeno 4, sono entrati insieme ai dipendenti 

all'apertura dell'ufficio postale. Il tutto è durato una decina di minuti, il tempo di prendere il denaro 

presente nel locale, nel postamat e nei cassetti per, poi, darsi alla fuga. Ancora non si conosce l'entità 

del bottino: i dirigenti dell'ufficio postale stanno facendo la verifica di quanto sottratto dai 

rapinatori. Le indagini sono coordinate dal comandante provinciale colonnello Massimo Cucchini e 

guidate dal tenente colonnello Gianluca Graziani. "Esprimo la mia vicinanza ed auguro la pronta 

guarigione al Carabiniere rimasta ferita questa mattina durante un tentativo di rapina in un ufficio 

postale della provincia di Nuoro". Lo ha dichiarato il ministro dell'Interno, Luciana Lamorgese. "Un 

forte abbraccio alla famiglia- ha aggiunto- e la mia gratitudine e riconoscenza a tutte le donne e gli 

uomini dell'Arma dei Carabinieri e delle altre Forze di polizia, che quotidianamente operano per 

garantire la sicurezza dei cittadini, mettendo in pericolo la propria incolumità personale". 
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"Sono risorsa preziosa e insostituibile" Roma, 4 nov. 

"Le Forze Armate hanno saputo corrispondere 

all’emergenza sanitaria senza risparmio di energie, 

con il proprio personale altamente specializzato, 

medici, infermieri, mezzi e strutture mediche, 

nonché con la intensificazione dei contributi alla 

sicurezza della convivenza civile nell’ambito 

dell’Operazione Strade Sicure per il controllo delle 

aree più a rischio". È quanto scrive il presidente della 

Repubblica Sergio Mattarella in un messaggio inviato al 

ministro della Difesa, Lorenzo Guerini, un messaggio in 

occasione del Giorno dell’Unità Nazionale e Giornata delle Forze Armate. "Le donne 

e gli uomini delle Forze Armate, con la prontezza e la professionalità che li 

contraddistingue, dimostrano, ancora una volta, il loro essere risorsa preziosa e 

insostituibile, in armonia con le altre articolazioni dello Stato. Il loro operato, 

silenzioso ed efficace, e la loro genuina dedizione suscitano orgoglio e profonda 

riconoscenza in tutto il Paese", sottolinea Mattarella. "La capacità di coniugare 

valore e coraggio con altruismo, generosità ed empatia nei riguardi del tessuto 

sociale locale - di qualsiasi cultura e fede - è peculiarità che caratterizza i 

nostri militari ed è patrimonio della nostra storia. Il contributo fornito sul 

territorio e nei diversi contesti di crisi nel mondo è unanimemente riconosciuto e 

valorizza l’autorevolezza e il prestigio delle nostre Forze Armate", spiega 

Mattarella. "Soldati, Marinai, Avieri, Carabinieri, Finanzieri e personale civile 

della Difesa che, in questo stesso momento, state profondendo le vostre 

migliori energie al servizio del Paese, siate sempre degni del giuramento di 

fedeltà prestato alla Repubblica dinnanzi alla Bandiera, suo emblema unitario 

più rappresentativo, in nome e per l’affermazione dei valori di pace, giustizia e 

libertà - conclude Mattarella -. A ciascuno di voi esprimo il ringraziamento per 

la vostra opera e rivolgo l’augurio più cordiale e un affettuoso saluto, con le 

espressioni della più viva stima, a nome del popolo italiano. Viva le Forze 

Armate, viva la Repubblica".  

(askanews) 
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15.11.2020 pubblicato il 14 NOV - "Rendere omaggio al 

Poeta che ha 'inventato' la nostra lingua, l'ha codificata con 

le sue terzine, l'ha scolpita nei suoi endecasillabi, è - per 

un'Istituzione legata all'Italia come un rampicante alla sua 

parete - quasi un atto dovuto": lo scrive il comandante 

generale dell'Arma, Giovanni Nistri, nella prefazione al 

Calendario storico dei Carabinieri 2021 presentato oggi in 

streaming e dedicato a Dante Alighieri. "Farlo a settecento 

anni dalla morte di Dante è un'occasione che l'Arma non 

poteva lasciarsi sfuggire", aggiunge. Ma c'è anche un altro 

motivo che ha spinto i carabinieri a coglierla: "a dispetto di 

chi sostiene che il Giallo nasca a metà dell'Ottocento con 

Edgar Allan Poe, già il Vate toscano ha infarcito le sue rime di 

intrighi e trame delittuose. Cos'altro è l'Inferno, se non una 

puntuale rassegna di storie criminali? A che cosa assomigliano 

i suoi gironi, se non ai bracci di un penitenziario che accolgono 

i detenuti in base al tipo di reato?". "Per ispirarci - spiega Nistri - abbiamo puntato su uno dei 

grandi pregi della Divina Commedia, la sua permanente attualità. Dai 'barattieri' della Quinta 

bolgia a chi oggi adultera il vino, il passo non è lungo. L'assassinio di Francesca da Rimini è in fondo 

un femminicidio ante litteram, il furto del Palladio fa di Ulisse e Diomede i primi ladri di beni 

culturali della storia. È stato perciò facile, così ragionando, accostare ai versi danteschi i settori 

d'intervento e le indagini dei nostri reparti. Per descriverli abbiamo concepito un'inedita voce 

narrante, il Maresciallo Donato Alighieri. Nato a Firenze come il suo possibile antenato, si iscrive 

nel solco dei tanti personaggi che, nella finzione letteraria, hanno indossato la nostra uniforme. I 

ricordi di questo protagonista, immaginario ma del tutto credibile, accompagnano le nostre pagine 

sfiorando quelle della cronaca recente. Richiamano episodi reali e citano 'eroi veri' come il 

Maresciallo Leonardi, che il 16 marzo 1978 in via Fani fece scudo del suo corpo all'onorevole Aldo 

Moro". "Da quasi un secolo il Calendario è una parte di noi, un simbolo dell'Arma al pari della 

Fiamma e degli Alamari", conclude il generale Nistri. "Scandisce i nostri anni, che scorrono veloci 

anche quando i giorni sono lunghi. Viviamo un periodo difficile, è noto a tutti. Ne abbiamo fatto 

cenno anche qui, nel mese di apertura del Calendario, atto dovuto alle vittime, ai malati, ai 

soccorritori, e, insieme, auspicio di un rapido superamento. Sappiamo infatti che, proprio nei 

momenti peggiori, emergono le migliori qualità: vale per gli individui, ma pure per le Istituzioni. Il 

2021 è alle porte e si trascina dietro, inevitabilmente, un carico di dubbi e domande. Da 

Carabinieri, possiamo offrire al riguardo una sola certezza. Contate i mesi, controllate i giorni uno 

ad uno. Guardatevi intorno mentre passeranno. La nostra uniforme sarà lì, al vostro fianco, in ogni 

momento. Come sempre, del resto, sin dal 1814". (ansa). 
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LA TUA POSTA 
 

ANCORA DPCM! 
 

Agli arresti domiciliari mettiamoci chi viola la costituzione con l'alibi 

di pensare alla nostra salute. tanto se violiamo la manovra 

dell’avvocaticchio. possono solo rimetterci agli arresti domiciliari; le 

forze dell'ordine non caricheranno certo nonni pacifici; e chi come me 

ha una pur qualche decorazione andiamo a restituirla in piazza del 

quirinale a colui che dovrebbe essere il garante della cosituzione.... il 

mio cavalierato della repubblica lo riporto al mittente. Lo dobbiamo ai nostri figli e nipoti.... 

magari a piedi ma a Roma ci vado.....nonne e nonni del lazio, visto che il blocco regionale lo 

faranno per limitare le piazze, organizziamoci. in ogni capoluogo di regione scendiamo pacifici 

in piazza.... tanto con noi non possono far infiltrare i soliti agitatori a comando......!!!!!!  A/L 
 

IL BEL PAESE! 
 

Noi troppo spesso ci dimentichiamo di cosa il nostro paese ha 

rappresentato nel mondo e continua con la morbosa e nociva gelosia 

degli altri ad esserlo....nonostante tutto......  per assurdo noi siamo 

bravissimi anche a farci male da soli....!!!!!!! 
 

IDENTIFICATIVI PER LE FORZE DI POLIZIA IN SERVIZIO DI OP 
 

Mentre nella vicina Francia il vituperato Macron, a me 

per nulla simpatico, sta portando avanti un disegno di 

legge a tutela delle forze di polizia, disegno che 

prevede una condanna e multe fino a 45.000 euri per 

chi pubblica e divulga sui social o a mezzo stampa 

immagini che riprendono le forze di polizia durante 

l'esercizio delle loro funzioni, in Italia, tale politico 

rispondente al nome di fratoianni, uno di quelli che 

stava sulla barca della rackete la trafficante di 

clandestini e attentatrice a una motovedetta della 

Guardia di Finanza, sta portando avanti un disegno di legge per identificare in ogni modo gli 

appartenenti alle Forze di Polizia impiegati duranti i servizi di Ordine Pubblico e altri compiti 

al fine di poterli perseguire penalmente con il contributo dei magistrati politicamente 

schierati nonché personalmente mettendo a rischio anche l'incolumità dei familiari degli 

appartenenti alle Forze dell'ordine che si troverebbero coinvolti in tali procedimenti. In tutto 

questo cosa stanno facendo i nostri dirigenti per scongiurare questa pericolosissima deriva 

anarchico giustizialista promossa da chi istiga al disordine e alla violenza di ogni genere a 

dispetto della popolazione ligia e rispettosa di leggi e regolamenti? 
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DAL 1° NOVEMBRE CAMBIANO LE PENSIONI: PER CHI ARRIVA L'AUMENTO 
 

Il governo si prepara a pagare le pensioni di invalidità, misura introdotta 

nel decreto agosto. Rimangono fuori dal provvedimento gli invalidi civili parziali 
 

Michele Di Lollo - 31/10/2020 - 

"Da domani, primo novembre, l’Inps effettuerà i pagamenti 

delle pensioni di invalidità civile al 100% con l’aumento che il 

governo ha introdotto nel decreto Agosto". A parlare è la 

ministra del Lavoro, Nunzia Catalfo, in un post su 

Facebook. "Ciò significa - spiega - che per i cittadini in 

condizioni di invalidità totale e di età pari o superiore a 18 

anni circa 200 mila persone - verrà riconosciuto in automatico un assegno mensile che passerà da 285 a 

650 euro (considerati i livelli reddituali previsti dalla legge). A questo importo, inoltre, saranno 

aggiunti gli arretrati calcolati dal 20 luglio scorso. Siamo di fronte a una sfida importante. Mai come 

adesso il Paese ha il dovere di unirsi e garantire tutte le tutele necessarie alle persone più vulnerabili". 
 

Ecco le pensioni ricalcolate. Ora gli arretrati sugli assegni 
 

Piovono aumenti sulle pensioni di invalidità, dunque. A partire dal mese di novembre, infatti, l'assegno 

aumenterà di circa 360 euro. L’incremento decorre però dal 20 luglio 2020. Questo significa che per i 

mesi scorsi verranno riconosciuti gli arretrati ai pensionati aventi diritto. Per loro è in arrivo quindi un 

assegno una tantum di circa 2mila euro (arretrati per gli ultimi giorni di luglio a cui si somma quanto 

non corrisposto ad agosto, settembre e ottobre). A stabilire gli aumenti è stata una sentenza della 

Corte Costituzionale. È giugno quando i giudici riconoscono agli invalidi il diritto di ricevere più soldi 

ogni mese sul proprio conto corrente. La decisione fa breccia nel mondo della politica e, poco dopo, 

arriva l’intervento del governo. L’Inps fa sapere che gli aumenti riguardano solo gli invalidi al 100%, 

compresi ciechi e sordomuti, che hanno un’età compresa fra i 18 e 59 anni, esclusi in precedenza dalla 

normativa. Rimangono fuori gli invalidi civili parziali e gli invalidi civili totali con redditi superiori a una 

certa soglia. Per gli invalidi con età pari o superiore a 60 anni, gli aumenti sono già previsti dalla 

normativa vigente. L’incremento della pensione di invalidità dipende però da alcuni parametri. E, 

secondo l’Istituto di previdenza, sono necessari precisi requisiti reddituali. Innanzitutto, il 

beneficiario non coniugato deve possedere redditi propri non superiori a 469,63 euro al mese. Diversa 

la situazione per il beneficiario coniugato: deve vantare redditi propri di importo non superiore a 

8.469,63 euro. E redditi cumulati con quello del coniuge di importo annuo non superiore a 14.447,42 

euro. 
 

Pensioni, scattano gli arretrati. Pronto assegno da 2.000 euro 
 

I requisiti dipendono dai redditi di qualsiasi natura. I redditi assoggettabili a Irpef, sia a tassazione 

corrente che a tassazione separata, i redditi tassati alla fonte, i redditi esenti da Irpef. Restano fuori 

dal calcolo: il reddito della casa di abitazione, le pensioni di guerra, l’indennità di accompagnamento, 

l’importo aggiuntivo di 300mila lire (154,94 euro) previsto da una legge del Duemila. Poi i trattamenti di 

famiglia e infine l’indennizzo previsto dalla legge n.210 del 1992, in favore dei soggetti danneggiati da 

complicanze di tipo irreversibile a causa di vaccinazioni obbligatorie e trasfusioni. 
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SCATTA L'ALLARME SULLE PENSIONI CHI HA L'ASSEGNO DA 1000 EURO 
 

Nella relazione presentata oggi da Tridico emergono numeri preoccupanti. 

Cgil: “Importanti i richiami alla necessità di una flessibilità in uscita” 
 

Michele Di Lollo - 29/10/2020 -  

Sono numeri che spaventano. Un terzo degli 

oltre 15 milioni di pensionati Inps percepisce un 

assegno inferiore a mille euro al mese. Mentre 

sono quasi 1,6 milioni quelli che devono 

sopravvivere con un assegno mensile inferiore 

ai 500 euro. Per circa 1,27 milioni di pensionati 

l’assegno è superiore ai 3 mila euro. Dato inoltre il carattere retributivo della maggioranza delle 

pensioni attualmente corrisposte, l’importo medio è significativamente differenziato 

territorialmente (1.711 euro al centro-nord e 1.410 euro al sud). Più di un terzo dei pensionati 

ricade nella fascia d’età tra 70 e 79 anni. Un altro terzo dei pensionati è ultraottantenne, con 

netta predominanza delle donne. Ecco perché le nostre pensioni sono davvero in pericolo È 

quanto emerge dalla Relazione Annuale dell’Inps presentata oggi alla Camera. Di fronte a questi 

dati, secondo il rapporto, si ravvisa la necessità di implementare maggiore flessibilità in uscita, a 

beneficio soprattutto di lavoratori usuranti e gravosi, accompagnata da una pensione di garanzia 

che vada a proteggere soprattutto chi ha carriere discontinue, rediti bassi, soprattutto di giovani. 

Per il presidente dell’Inps, Pasquale Tridico, se da una parte è comprensibile l’obiezione, 

prevalentemente sindacale, contro l’applicazione a tutti del sistema di calcolo contributivo, 

sull’assunto che ciò genererebbe in molti casi pensioni povere e tagli importanti, dall’altro è 

difficilmente accettabile, sul piano dell’equità intergenerazionale, acconsentire che tale taglio 

gravi sui giovani che avranno pensioni calcolate con il sistema contributivo puro. "Si potrebbe 

lavorare, all’interno di un regime contributivo per tutti, alla tutela dei lavoratori impegnati nei 

lavori usuranti e di quelli che perdono il lavoro dopo i 60 anni e all’implementazione di una pensione 

di garanzia per i giovani". Pensioni, che cosa ci aspetta: così cambieranno gli assegni La 

reazione dei sindacati è netta. "La relazione del presidente dell’Inps Tridico, per quanto riguarda 

la previdenza, contiene molti elementi meritevoli, a partire dall’idea che per prossimi anni sia 

necessario pensare ad un nuovo sistema pensionistico", dichiara il segretario confederale 

della Cgil Roberto Ghiselli. "Al di là delle singole proposte evidenziate, non tutte condivisibili - 

sottolinea - sono importanti i richiami alla necessità di una flessibilità in uscita dopo i 62 anni e 

alla previsione di una pensione di garanzia per i più giovani e per il lavoro discontinuo, all’esigenza 

di prevedere condizioni pensionistiche più favorevoli per chi ha fatto lavori più pesanti e gravosi, 

per chi a una certa età rimane disoccupato, così come quelli alla necessità di riconoscere 

diversamente la maternità e alla modifica dell’automatismo della speranza di vita". "È invece poco 

convincente la parte relativa al ricalcolo contributivo e non chiara la questione sulle pensioni di 

anzianità. Ma complessivamente sono idee che interloquiscono con i temi posti nella piattaforma 

sindacale". Ghiselli ritiene "importante che abbia ribadito che l’incidenza reale della spesa 

previdenziale sul Pil non è del 16,1%, ma solo del 12,7 %, cioè allineata alla media europea".  
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L'"AUTOSTRADA" PER LA PENSIONE COME ANDARE VIA 10 ANNI PRIMA 
 

I trattamenti pensionistici possono essere anticipati di 10 anni. Ecco tutti i casi e i requisiti necessari 
 

Alessandro Ferro - 03/11/2020 - 

Il nodo della pensione è quotidianamente d'attualità: con la legge in vigore, fino al 31 dicembre 

2022 potranno richiedere la pensione di vecchiaia ordinaria Inps chi ha un'età minima pari a 67 

anni con 20 anni di contributi accumulati. In alcuni casi, però, si può accedere ad un pre-

pensionamento come nel caso degli invalidi e dei lavoratori precoci con alle spalle una carriera 

continuativa. Queste categorie possono smettere di lavorare 10 anni prima di quanto dica la legge 

ordinaria. Pensioni per invalidi Alle persone con una forte riduzione della capacità lavorativa 

possono spettare non solo i trattamenti assistenziali erogati dall’Inps ma anche dei trattamenti 

di previdenza: sono delle vere e proprie pensioni per le quali non è previsto, però, un requisito di 

età minima. In questo modo, i trattamenti per gli invalidi possono determinare un anticipo di 10 

anni del pensionamento. Gli invalidi (in possesso di invalidità pensionabile o invalidità al lavoro, non 

è sufficiente la sola invalidità civile) in misura almeno pari all’80% ed iscritti presso 

l’Assicurazione generale obbligatoria o presso alcuni fondi sostitutivi e lavoratori dipendenti, 

possono ottenere la pensione di vecchiaia con un anticipo del requisito di età che, per gli uomini, si 

attesta a 61 anni e per le donne che abbiano compiuto 56 anni. 10 anni prima per i non vedenti I 

lavoratori divenuti non vedenti prima dell’inizio del rapporto assicurativo (cecità assoluta o residuo 

visivo inferiore a 1/10) hanno il diritto di ottenere la pensione di vecchiaia, sino al 31 dicembre 

2022, con un minino di 51 anni di età (più 12 mesi di finestra) se si tratta di donne e con un minimo 

di 56 anni nel caso di uomini. Tutte e due le categorie dovranno aver maturato almeno 10 anni di 

contributi. Come riporta La legge per tutti, ai lavoratori autonomi sono richiesti 5 anni in più d'età 

e la finestra di attesa è pari a 18 mesi mentre, ai non vedenti che si trovano in condizioni diverse o 

con meno di 10 anni di contributi, vengono applicati i criteri previsti per la pensione di vecchiaia 

anticipata per gli invalidi.  In pensione a 47 anni La "sorpresa", arriva però quando si tratta dei 

lavoratori del mondo dello spettacolo (iscritti al rispettivo fondo) e per gli sportivi professionisti: 
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nel primo caso si può addirittura sognare la pensione a partire dai 47 anni di età mentre gli 

sportivi devono "aspettare" di aver conseguito 54 anni gli uomini e 53 le donne. Precoci ed 

ordinari, quali differenze? La pensione anticipata precoci può essere ottenuta 10 anni prima di 

quella di vecchiaia se l’interessato, a 57 anni, possiede già 41 anni di contributi: questo implica, 

quindi una carriera lavorativa senza alcuna interruzione a partire dai 16 anni di età. Lo stesso 

discorso vale per la pensione anticipata ordinaria, considerando però che, essendo il requisito più 

“pesante” di 10 mesi per le donne (sono richiesti 41 anni e 10 mesi di versamenti, anche tra più 

casse) e di 1 anno e 10 mesi per gli uomini (42 anni e 10 mesi di contributi), l’interessato, per 

pensionarsi a 57 anni, dovrebbe avere iniziato a lavorare almeno a 15 anni e 2 mesi se donna ed a 

14 anni e 2 mesi se uomo. Cos'è l'isopensione Se il lavoratore ha la possibilità di ottenere la 

pensione anticipata almeno tre anni prima dei 67 anni, quindi per quella cosiddetta di vecchiaia, può 

uscire dal mondo del lavoro 10 anni prima della maturazione dei requisiti per il trattamento di 

vecchiaia. Quando avviene questo si parla di isopensione, che consente un anticipo dell’età 

pensionabile fino a 7 anni per il triennio 2018-2020 (erano invece 4 gli anni previsti prima 

dell’estensione introdotto dalla Legge di Bilancio per il 2018). Questa norma è stata introdotta 

dalla legge Monti-Fornero (nota anche come “esodo dei lavoratori anziani”), ed è il cosiddetto 

scivolo pensionistico pagato internamente dall’azienda in attesa della maturazione del diritto alla 

pensione. Un beneficio analogo vale anche per l’assegno straordinario o prestazione di 

accompagnamento alla pensione, erogato con un massimo di 7 anni di anticipo rispetto alla 

maturazione del trattamento più vicino, di vecchiaia o anticipato. Arriva la "Rita" I lavoratori 

iscritti ad un fondo di previdenza complementare possono ottenere, con un anticipo fino a10 anni 

rispetto alla data di pensionamento, una rendita integrativa anticipata, la Rita, Rendita 

Integrativa Temporanea Anticipata: questo trattamento, liquidato in base ai contributi versati al 

fondo integrativo, può spettare con un anticipo sino a un decennio rispetto alla data di 

maturazione dei requisiti per la pensione di vecchiaia ordinaria qualora l’interessato risulti 

disoccupato da almeno 24 mesi. Si tratta di una rendita temporanea, liquidata dal momento della 

cessazione dal servizio, sino alla maturazione del requisito di età per la pensione di vecchiaia: 

l’interessato, per averne diritto, deve aver aderito alla previdenza complementare da almeno 5 

anni e possedere almeno 20 anni di contribuzione obbligatoria. Ultime ma non ultime le casalighe: 

coloro che sono iscritte al Fondo casalinghe dell’Inps possono ricevere la pensione anticipata a 57 

anni, 10 anni prima rispetto al trattamento di vecchiaia ordinario se l’assegno supera un 

determinato importo; diversamente, si ha diritto alla pensione al compimento di 65 anni. Il 

trattamento pensionistico, comunque, è proporzionato ai contributi versati, in quanto non è una 

prestazione assistenziale, ma previdenziale. 
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Amara sorpresa sulle pensioni Occhio all'assegno di gennaio 
 

In vista del 2021 non ci sarà alcun aumento delle pensioni. Il tasso di rivalutazione 
degli assegni previdenziali per il prossimo anno dovrebbe essere pari allo 0,0% 

 

Federico Giuliani - 06/11/2020 – 
 

 
La conferma ufficiale arriverà entro la fine del mese direttamente dal Ministero dell'Economia e 

delle Finanze: in vista del 2021 non ci sarà alcun aumento delle pensioni. La speranza di assistere a 

un incremento dei trattamenti pensionistici è evaporata come neve al sole. Le notizie che arrivano 

dall'Istat, infatti, non promettono niente di buono. I dati anticipati parlano di un tasso di 

rivalutazione degli assegni previdenziali per il prossimo anno che dovrebbe essere pari allo 0,0%. 

Aumento bloccato Come ha sottolineato il portale quifinanza.it, nel caso in cui il tasso di 

sostituzione dovesse tagliare le pensioni future, scatterebbe inevitabilmente il blocco relativo 

all'aumento Istat riguardante il 2021 per i trattamenti attualmente in essere. Detto altrimenti: a 

gennaio erano previsti aumenti proporzionali all'inflazione rilevata dall'Istituto di statistica 

nazionale. Ma le previsioni non sono affatto rosee. Funziona così: a dicembre, come ogni anno, il 

governo determina il valore degli aumenti delle pensioni in relazione all'inflazione rilevata 

dall'Istat. Dopo di che l'esecutivo inserisce l'eventuale incremento (provvisorio) nella legge di 

Bilancio che influirà sugli assegni inerenti all'anno successivo. Per il 2021 ci si aspettava un 

aumento pari allo 0,40% (0,16% per le pensioni superiori di quattro volte al trattamento minimo). 

Ebbene, il citato tasso di rivalutazione degli assegni pensionistici per il 2021 potrebbe essere pari 

allo 0,0%. Dunque, niente aumento di alcun tipo. Il concetto di perequazione Per capire il perché 

bisogna spiegare il concetto di perequazione, ovvero quello strumento necessario per mantenere 

invariato il potere d'acquisto. Gli aumenti non devono essere considerati incrementi della 

retribuzione, bensì una sorta di tutela dal rischio inflazione. In altre parole, senza perequazione le 

pensioni perderebbero valore anno dopo anno. Da questo punto di vista il sistema di calcolo 

prevede per legge una rivalutazione del 100% dell'inflazione per gli assegni pensionistici fino al 

quadruplo del trattamento minimo. Va da sé che la rivalutazione scenderà di pari passo con 

l'aumentare dell'assegno. In ogni caso, la perequazione viene calcolata sulla base dell'indice Istat, 

dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. L'indice provvisorio si trasforma poi in 

indice di variazione definitiva da conguagliare all'inizio di ogni anno. 
 

Ilgiornale.it 

 

https://www.ilgiornale.it/autore/federico-giuliani-145763.html


 
 

 
 

ATTENTI A QUEI DUE N° 103 Dicembre 2020 

 

 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 76 

SPECIALE PREVIDENZA E PENSIONI 

 
 

C'È IL PRELIEVO SULLE PENSIONI: "PERCHÉ È GIUSTO TAGLIARLE" 
 

La Corte costituzionale ha ritenuto legittimi i tagli alle pensioni più elevate. 

Semaforo rosso solo per la durata del provvedimento 
 

Federico Giuliani -  10/11/2020 - 

Il via libera per la riduzione delle pensioni 

d'oro arriva direttamente dalla Corte costituzionale, 

a patto che vengano rispettati "i principi costituzionali 

di ragionevolezza e proporzionalità" e che la durata 

della misura non risulti "eccessiva rispetto all’ordinaria 

proiezione triennale del bilancio di previsione dello 

Stato". In altre parole, il taglio degli assegni previdenziali superiori ai 100mila euro approvato 

dall'allora governo gialloverde nel dicembre 2018 è stato bocciato soltanto in parte. 
 

LE MOTIVAZIONI DELLA CORTE COSTITUZIONALE 
 

Facciamo un passo indietro per ricordare il provvedimento targato Lega e M5s. Il duplice obiettivo di quella 

disposizione intendeva raffreddare la rivalutazione automatica per le pensioni più alte nel periodo 

compreso tra il 2019 e il 2022, e puntare su un contributo di solidarietà quantificabile in una riduzione del 

15% per gli assegni compresi tra i 100mila e i 130mila euro e del 40% per cifre superiori ai 500mila euro. La 

Corte costituzionale ha di fatto eccepito soltanto per la durata del provvedimento, il quale non potrà 

essere applicato ai prossimi cinque anni, come sperato dai gialloverdi, ma dovrà rientrare nel triennio. La 

sentenza n.234, appena depositata, parla chiaro: con la misura sopra citata non vengono violati i principi di 

ragionevolezza e proporzionalità visto che si garantisce "un seppur parziale ma non simbolico recupero 

dell'inflazione anche alle pensioni di maggiore consistenza". Semaforo verde anche per il contributo di 

solidarietà, ritenuto "costituzionalmente tollerabile" poiché rispettoso del "criterio di progressività" e "fa 

comunque salvo il trattamento minimo di 100mila euro lordi annui". Dicevamo della durata del 

provvedimento. L'unico neo riguarda proprio l'arco temporale della misura, ritenuto "irragionevole per 

sproporzione". Secondo i giudici siamo di fronte a una durata eccessiva rispetto "all’ordinaria proiezione 

triennale del bilancio di previsione dello Stato", "all'estensione nel tempo degli obiettivi perseguiti dalla 

misura" e "disallineata rispetto al limite temporale dell’intervento limitativo della perequazione pur disposto 

nella medesima legge di bilancio". 
 

IL TAGLIO E LA STANGATA 
 

La doccia fredda per i pensionati d'oro era arrivata già alla fine di ottobre. Già, perché le prime proiezioni 

parlavano di tagli annuali che oscillavano tra i 1.500 euro per chi percepiva un reddito da pensione di quasi 

110mila euro all'anno e i 7mila euro per chi invece ne percepiva 140mila euro lordi l'anno. Una mazzata non 

indifferente che adesso è diventata realtà. Per meglio capire su cosa si basa questa stangata è utile 

richiamare il concetto di perequazione. Ogni anno le pensioni vengono rivalutate, ovvero adeguate, 

all'aumento del costo della vita considerando i dati Istat - così da mantenere inalterato il potere 

d'acquisto con il passare degli anni – e l'andamento del pil (più sale e più alto è l'assegno). In ogni caso la 

rivalutazione al 100% delle pensioni fino a quattro volte il minimo (importi fino a 2mila euro) non 

soddisfaceva affatto migliaia di pensionati, dato un aumento irrisorio compreso tra i 50 centesimi di euro e 

un euro. Allo stesso tempo i pensionati d'oro dovevano preoccuparsi di una ingiustizia non da poco. La 

stessa che adesso è a tutti gli effetti diventata realtà.  
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Le pensioni sono in pericolo Gli assegni possono "saltare": come salvarsi 
 

La sentenza che legittima i tagli e le riforme in cantiere possono "svuotare" i cedolini. Ecco come e perché 
 

Ignazio Stagno - 11/11/2020 - 
Le pensioni sono in pericolo? A questa domanda 
dobbiamo rispondere in modo affermativo. E il 
motivo al momento non è sotto gli occhi di tutti. 
Per spiegarlo dobbiamo partire da qualcosa che è 
accaduto nelle ultime due settimane: la sentenza 
della Consulta che ha riconosciuto come legittimo il 
contributo di solidarietà sugli assegni alti per 3 anni 
e ha considerato corretto il blocco delle 

rivalutazioni per i trattamenti previdenziali che superano i 100mila euro l'anno. In tanti hanno sottovalutato il peso di 
questo verdetto che legalizza uno scippo di Stato per questioni di cassa. Buona parte del mondo dei pensionati lo 
ritiene un verdetto lontano dalle proprie tasche che riguarda soltanto chi incassa un assegno pesante. 
 

Ufficiale: botta sulle pensioni. "Giusto il taglio sugli assegni". 

Bocciato il contributo di solidarietà 
 

Eppure dietro questa sentenza si nasconde una verità inquietante: è passato il principio per cui si possono tagliare gli 
assegni andando a ledere diritti acquisiti anche in passato. 
 

Perché le pensioni sono in pericolo 
 

Ma non fermiamoci qui. In questa storia che mette a rischio tutti gli assegni previdenziali (e ora vedremo come) va 
sottolineato lo scenario che ci attende con una massiccia riforma previdenziale che andrà ad eliminare Quota 100. Di 
fatto il governo giallorosso sta studiando un nuovo sistema per garantire l'uscita anticipata e in questo senso però si 
fa sempre più strada l'idea (anche su spinta dell'Inps) di un calcolo totalmente contributivo dell'assegno. Il tutto 
abbandonando integralmente il sistema retributivo che riguarda ancora tanti pensionandi che potrebbero lasciare il 
mondo del lavoro nei prossimi mesi o anni. Ed è qui che si nasconde la trappola che lega il futuro degli assegni con la 
sentenza della Consulta. Infatti da qualche mese si parla nelle stanze del governo di una riforma contributiva per 
sistemare le casse. E qui occorre fare una riflessione importante: la legge Fornero prevede il sistema contributivo per 
tutti coloro che avevano 18 anni di contributi al 1995 a partire dal pagamento delle pensioni dal 2012. Ma il rischio 
concreto è che questo tipo di meccanismo possa essere allargato anche agli assegni già liquidati. Come? Applicando 
lo stesso teorema che ha messo sul campo la sentenza della Consulta con gli assegni alti. 
 

Pensioni? Ora sono in pericolo. Chi rischia davvero lo "scippo" 
 

Il tutto prevedendo una quota destinata a un contributo di solidarietà che però a questo giro potrebbe colpire 
assegni e trattamenti previdenziali ben sotto i 100.000 euro su base annua. Il rischio è concreto: un'esigenza di 
cassa dello Stato può mettere in moto un meccanismo di tagli che va a ledere i diritti acquisiti come nel caso dei 
pensionati d'oro. 
 

La mossa decisiva per evitare il peggio 
 

Se a questo si aggiunge l'allarme lanciato da Bankitalia nei giorni scorsi sugli assegni del futuro e sulle capacità di 
spesa sul fronte previdenziale, il quadro di un sistema previdenziale in pericolo è piuttosto chiaro. I continui richiami 
degli ultimi giorni all'uso della previdenza integrativa vanno letti anche in questa direzione: mettere da parte una 
quota consistente durante la carriera lavorativa da affiancare a quella poi materialmente erogata dalla cassa 
previdenziale. E questa mossa potrebbe essere decisiva per evitare amare sorprese sugli assegni. Al momento in Italia 
la pensione integrativa è decollata soltanto a metà nonostante una cospicua percentuale da portare in detrazione. 
Ma le sirene di un futuro nero sul sistema previdenziale potrebbero accelerare un passo in questa direzione da parte 
di tanti lavoratori.   
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IL GOVERNO TAGLIA LE PENSIONI. COME CAMBIANO GLI ASSEGNI 
 

Il sistema di rivalutazione prevede ancora penalizzazioni per altri tre anni.                                                      

Cosa cambia sugli importi. Lo scippo continua 
 

 Ignazio Stagno - 14/11/2020  

Nessuna buona notizia per i pensionati. Il governo, nel silenzio generale e approfittando dell'emergenza 

Covid ha di fatto tagliato gli assegni previdenziali per i prossimi tre anni.Il trucco viene svelato dallo stesso 

esecutivo giallorosso che ha presentato il testo della manovra. E nelle pieghe della legge di Bilancio si 

scopre la trappola per milioni di pensionati. Ancora una volta viene prorogato il sistema di perequazione 

automatica degli assegni per altri tre anni. In sostanza vengono confermate le fasce di rivalutazione 

deliberate nell'ultima legge di Bilancio che vengono copiate e incollate nella nuova. Scippo sulle pensioni 

per 3 anni. Quanto si perde sull'assegno Fino al 2019 le rivalutazioni sugli assegni erano previste con 

questi valori: per le pensioni superiori a 3 volte il minimo e inferiori a 4 la rivalutazione sarà del 97%, del 

77% per gli importi tra 4 e 5 volte il minimo, del 52% tra 5 volte e 6 volte il minimo, del 47% oltre 6 volte, 

del 45 oltre 8 volte e solo del 40% oltre 9 volte il minimo. Poi con la legge di Bilancio del 2020 il piccolo 

ritocco, ovvero l'elemosina del governo, che di fatto ha aumentato al 100% la rivalutazione per tutti gli 

assegni fino a quattro volte il minimo, superando così la soglia precedente del 97 per cento. Ma in questo 

periodo di crisi ci si aspettava dall'esecutivo una maggiore attenzione per i pensionati che da tempo 

chiedono un adeguamento pieno dei loro assegni. La rivalutazione ormai è bloccata con le cesoie di Stato da 

parecchi anni e le promesse dei giallorossi di un aumento degli assegni si sono già perse nella manovra. 

Ufficiale: botta sulle pensioni. "Giusto il taglio sugli assegni". Bocciato il contributo di solidarietà Nel 

testo inoltre viene confermata la sforbiciata sulle pensioni alte ma viene recepita la recente sentenza della 

Consulta che di fatto ha limitato a tre anni il contributo di solidarietà. La disposizione, si spiega, "mira a 

dare attuazione alla sentenza della Corte costituzionale, riducendo da cinque anni a tre anni l’ambito di 

applicazione delle riduzioni delle pensioni i cui importi sono superiori a 130.000 euro e prorogando le 

disposizioni in materia di perequazione automatica dei trattamenti pensionistici introdotte dalla legge di 

bilancio 2020". Parole chiare che lasciano intendere quanto sia timida la mano del governo nell'elargire 

aumento sui ratei mensili previdenziale e quanto sia avida la cassa dello Stato che tenta di fare bottino 

pieno sulle spalle dei pensionati. Il tema della perequazione degli assegni è piuttosto delicato. E le scadenze 

vanno tenute sotto costante osservazione. Infatti con la legge di Bilancio 2020 si prevedeva un meccanismo 

di rivalutazione calmierato fino al 31 dicembre del 2021. Con la proroga varata dal governo di fatto questo 

termine viene allargato fino al 2023. E in questo senso i pensionati dovranno attendere ancora altri tre anni 

per ottenere una rivalutazione piena e più favorevole sugli importi previdenziali. Insomma, l'esecutivo, in 

silenzio, continua a tagliare le pensioni... 
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Pensioni, "extra" ed esclusi Occhio agli assegni in arrivo 
 

Attenzione alle novità in arrivo per la mensilità di dicembre:  

scaglionamenti e bonus tredicesima. Ecco chi resta fuori 
 

Gabriele Laganà -  12/11/2020 – 
 

 
Per garantire il rispetto delle norme messe in campo per contrastare il diffondersi dell’epidemia di 

coronavirus anche le pensioni di dicembre saranno pagate in posta in anticipato. Come riporta Pensioni per 

tutti, il capo del Dipartimento della Protezione Civile, Angelo Borrelli, ha già firmato un’ordinanza, la 

numero 708, per anticipare i termini di pagamento delle prestazioni previdenziali. Nel provvedimento si 

spiega che "allo scopo di consentire a Poste Italiane S.p.A. la gestione dell’accesso ai propri sportelli dei 

titolari del diritto alla riscossione delle predette prestazioni, in modalità compatibili con le disposizioni in 

vigore adottate allo scopo di contenere e gestire l’emergenza epidemiologica da COVID-19, salvaguardando 

i diritti dei titolari delle prestazioni medesime, il pagamento dei trattamenti pensionistici, degli assegni, 

delle pensioni e delle indennità di accompagnamento erogate agli invalidi civili". Il documento indica anche 

che Poste Italiane S.p.A. adotterà tutte le misure necessarie per garantire un servizio in massima 

sicurezza per tutti i soggetti titolari del diritto alla riscossione delle prestazioni. Tra le misure previste vi 

sarà quello della programmazione dell’accesso agli sportelli dei predetti soggetti nell’arco dei giorni 

lavorativi precedenti al mese di competenza delle prestazioni medesime. Il calendario seguirà l’ordine 

alfabetico del cognome: si partirà mercoledì 25 novembre con le lettere "A" e "B". L’anticipo riguarda 

coloro che ritirano l’assegno presso gli uffici postali. Discorso diverso, invece, per i titolari di Libretto di 

Risparmio, Conto BancoPosta e Postepay Evolution che godranno dell’accredito direttamente il 25 

novembre. In considerazione dell’emergenza sanitaria anche per dicembre, così come accaduto per i mesi 

passati, resta valido l’accordo siglato tra Poste Italiane e Arma dei carabinieri che prevede la possibilità 

per i cittadini di età pari o superiore ai 75 anni di ricevere la pensione a domicilio grazie alla consegna da 

parte dei militari. Ma dicembre è anche il mese della "tredicesima" per tutti coloro che percepiscono 

l’assegno minimo rivalutato dall’Istat annualmente. Il bonus sarà pari a 154,94 euro per chi percepisce 

attualmente l’assegno minimo che non supera i 6.596,46 euro. Chi gode di una pensione compresa tra i 

6.596,46 euro e i 6.751,40 euro avrà un aumento fino a raggiungere la soglia dei 6751,40. La tredicesima, 

però, non sarà valida per quanti hanno già utilizzato l’ape sociale, per i titolari di pensione sociale, di assegni 

di esodo, di trattamenti di invalidità civile, di rendita facoltativa di inabilità, isopensione o di pensione a 

favore delle casalinghe. 
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LA "PUGNALATA" SULLE PENSIONI. IL TAGLIO È UNA BOTTA: QUANTO SI PERDE DAVVERO 
 

La mossa dell'esecutivo che blocca ancora le rivalutazioni apre una voragine nelle tasche: quanto si perde davvero 
 

Ignazio Stagno -  16/11/2020 

Le pensioni continuano la loro inesorabile 

discesa. L'ultima mossa del governo che con 

sole 3 parole ha di fatto rinviato al 1° gennaio 

del 2023 l'adeguamento pieno degli assegni 

previdenziali al costo della vita cambia ancora 

una volta lo scenario delle tasche di milioni di 

pensionati. Ricordiamo, per essere chiari, che 

con la precedente manovra era stato stabilito 

un ritorno ad una rivalutazione più generosa dal 1° gennaio 2022. Poi la manina dell'esecutivo giallorosso ha 

spostato al 1° gennaio 2023 l'adeguamento. Ma il blocco della perequazione va avanti da diversi anni e gli 

effetti sul portafoglio previdenziale si fanno sentire. Fino al 2019 la perequazione degli assegni era 

prevista in questo modo: per le pensioni superiori a 3 volte il minimo e inferiori a 4 la rivalutazione sarà del 

97%, del 77% per gli importi tra 4 e 5 volte il minimo, del 52% tra 5 volte e 6 volte il minimo, del 47% oltre 

6 volte, del 45 oltre 8 volte e solo del 40% oltre 9 volte il minimo. Con la legge di Bilancio dello scorso anno, 

le pensioni fino a quattro volte al minimo hanno avuto un adeguamento al 100%. Una mancia dato che la 

soglia di partenza era al 97%. Detto questo e considerando altri due anni pieni di perdite per i pensionati 

proviamo a fare qualche calcolo su quanto hanno perso i pensionati in tutti questi anni.   
 

Conte ha tagliato le pensioni usando solo queste 3 parole 
 

Negli ultimi 8 anni proprio grazie al freno sulle rivalutazioni si calcola una perdita totale media di circa 

1000 euro l'anno. Come aveva sottolineato la Uil qualche tempo fa per un pensionato che percepisce un 

reddito da 1.568 euro l'anno, la perdita si traduce in un ammanco secco di 960 euro all'anno. Più aumenta 

l'importo e più si fa pesante lo scippo. Per chi percepisce circa 1.960 euro al mese lordi si registra una 

perdita di 1.490 euro l'anno. Si tocca poi la cifra record di 7.190 euro l'anno per chi ha una pensione di 

4.560 euro mensili. Si tratta di un calcolo che svela in tutto e per tutto la grande sforbiciata che milioni 

pensionati, nel silenzio della politica, hanno dovuto subire. L'ultimo adeguamento si è registrato nel 2011. 

Poi il buio: una perdita costante che è arrivata ad ammontare a circa 75 euro al mese. In questo contesto di 

sforbiciate va anche sottolineata la situazione che riguarda i pensionati che percepiscono un importo alto. 

La Consulta ha bocciato il contributo di solidarietà lungo cinque anni per gli assegni d'oro. Parliamo di 

pensioni che superano i 100mila euro annui ma perfettamente in regola con i diritti previdenziali e con i 

contributi versati. In questo caso la Consulta ha deciso che la sforbiciata inizialmente prevista per 5 anni è 

stata ridotta a 3 anni. Resta inoltre anche per questo tipo di assegni il blocco sulle rivalutazioni. 
 

Il governo taglia le pensioni. Come cambiano gli assegni 
 

Gli effetti di queste manovre si sentono soprattutto nel medio-lungo periodo. L'ammanco col passare degli 

anni si fa sempre più pesante e va ad erodere in modo consistente il potere di acquisto. L'esecutivo 

giallorosso dunque con una piccolissima modifica apparsa nell'ultima bozza della manovra che certifica la 

poca volontà del governo di dare fiato alle tasche dei pensionati provati dalla crisi Covid e che spesso sono 

uno dei principali motori dell'economia italiana dato che anagraficamente siamo un paese sempre più 

anziano.  
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ALTRA GIRAVOLTA SULLE PENSIONI ATTENTI ALLE CIFRE DEGLI ASSEGNI 
 

Il prolungamento dello "scippo" al 2023 è sparito dal testo della manovra. 

Ma non si escludono sorprese in Aula... 
Ignazio Stagno -  19/11/2020 - 

Alla fine il governo tenta la sterzata nei 

minuti di recupero. La rivalutazione delle 

pensioni è infatti diventato un nodo centrale 

di questa manovra che verrà varata dal 

Parlamento entro la fine dell'anno, in piena 

pandemia. In questi giorni ilGiornale.it ha 

tenuto altissima l'attenzione sulle tasche dei pensionati che sono stati esposti nuovamente al rischio scippo 

prolungato fino al 31 dicembre 2022. Infatti nella prima bozza della manovra e nella relazione illustrativa 

era spuntata una piccola frase che con 3 sole parole spostava in avanti di un anno la riapertura dei rubinetti 

per condizioni favorevoli per la rivalutazione delle pensioni. 
 

Pensioni, ci prendono in giro Ecco il "trucco" per tagliarle 
 

Fino a questo momento infatti è prevista una rivalutazione piena fino al 100% solo per i trattamenti 

previdenziali che ammontano fino a 4 volte il minimo. A seguire, lo schema è il seguente: del 77% per gli 

importi fino a 5 volte il minimo, del 52% tra 5 volte e 6 volte il minimo, del 47% oltre 6 volte, del 45 oltre 8 

volte e solo del 40% oltre 9 volte il minimo. Nell'ultima legge di Bilancio, quella del 2019 era stato spostata 

dal 97 a 100% la quota di rivalutazione per gli importi fino a 4 volte il minimo: briciole. A partire dall'1 

gennaio del 2022 era stato previsto un adeguamento diverso per gli assegni: 100% fino a 4 volte il minimo, 

90% tra 4 e 5 volte il minimo e 75% sopra questa soglia. Poi il brivido della bozza della manovra con un 

prolungamento fino al 31 dicembre 2022 del sistema con penalizzazioni. L'esecutivo giallorosso così è stato 

smascherato e anche i sindacati sono andati alla guerra contro Conte. A quanto pare nell'ultimo testo della 

manovra proprio il rinvio di questo sistema premiante è sparito lasciando dunque invariata all'1 gennaio del 

2022 la scadenza per il nuovo sistema di rivalutazioni. La mossa del governo ha il sapore di una retromarcia 

ma potrebbe anche lasciare spazio ad una correzione con la manovra del prossimo anno per evitare tensioni 

in questo periodo. Un periodo in cui l'esecutivo e lo stesso premier sono in apnea per il crollo dei consensi. 
 

Conte ha tagliato le pensioni usando solo queste 3 parole 
 

Lo stralcio dalla bozza riguarda l’articolo 1, dove si leggeva che: “all’articolo 1, comma 477, della legge 27 

dicembre 2019, n. 160 le parole “Per il periodo 2020 2021” sono sostituite dalle seguenti: “Per il periodo 

2020 2022” e al comma 478, le parole “Dal 1° gennaio 2022” sono sostituite dalle seguenti: “Dal 1° gennaio 

2023”. L’intera frase è stata ritirata. Bisognerà però porre attenzione al passaggio parlamentare della 

stessa legge di Bilancio dove potrebbero arrivare sorprese last minute. E i sindacati sono vigili su questo 

punto: "Siccome siamo persone serie per cantare vittoria dobbiamo aspettare fino all’approvazione della 

legge in Parlamento. Per cui vigiliamo e facciamo attenzione, che non si sa mai", ha affermato il segretario 

generale Spi - Cgil Ivan Pedretti. Insomma per il momento il rischio è alle spalle e dunque a partire dall'1 

gennaio 2022 servirà verificare se gli assegni verranno calibrati con questo schema: 100% fino a 4 volte il 

minimo, 90% tra 4 e 5 volte il minimo e 75% sopra questa soglia. Una boccata di ossigeno per le tasche già 

provate di milioni di pensionati.  
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INPS: ANTICIPO FINANZIARIO TFS-TFR 
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ATTENTI ALLE RICETTE 
 

 

Broccoli e cavolfiori gratinati al forno con formaggio 
 

 
 

INGREDIENTI  
 

 

 

PROCEDIMENTO 
 
 

 

Lavate e tagliate broccoli e cavolfiore, lasciando a 

entrambi delle cime piuttosto grandi, e cuoceteli 

per qualche minuto in acqua bollente e salata. 
 

In una teglia disponete broccoli, cavolfiore e del 

formaggio tipo caciocavallo, aggiustate di sale e 

pepe e aggiungete anche un filo d'olio evo. 
 

Prima di infornare spolverate con abbondante 

pangrattato fino a ricoprire tutti gli ingredienti, 

cuocete a 180 gradi per 20 minuti e servite in 

tavola dopo aver fatto stemperare per qualche 

minuto. 

 

 un cavolfiore; 

 400 gr broccoli; 

 150 formaggio; 

 sale q.b; 

 pepe q.b; 

 pangrattato q.b;                    

 olio extravergine q.b. 
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Attenti all’oroscopo: Dicembre 2020 
 

Ariete  Lasciate alle spalle momenti difficili, questo mese sarà rigenerante soprattutto grazie alle persone che vi 
circondano. Tenere i nervi saldi vi ha salvato quando pensavate che tutto stesse andando male, ma adesso potete rilassarvi 
e godere dell’affetto dei vostri cari.  

Toro  Un po’ di tensione residua, ma ricordate, è inutile discutere quando potete trovare punti d’incontro favorevoli 
per tutti.. Tante energie questo periodo, fate il pieno di vitamine per non restare improvvisamente a secco! 

Gemelli  Spensieratezza e relax sono le parole d’ordine, purtroppo non è ciò che volete per dicembre. L’amore è 
lontano dai vostri occhi e questa distanza è quasi insostenibile, riuscite a passare sopra le problematiche quotidiane grazie 
allo svago casalingo, ma non è il massimo.  

Cancro  Sentite il peso delle responsabilità, ma ce la farete a testa alta anche questa volta. I bei momenti da passare 
in famiglia non vi mancheranno, è importante tenere i migliori ricordi impressi nella vostra mente 

Leone  Concentratevi sul benessere, fisico e mentale, sarà necessario qualche cambiamento nel lavoro. per i nati 
sotto il segno zodiacale del Leone. Siete circondati sempre da persone positive ed entusiaste della vostra compagnia, voi 
sapete farvi voler bene.  

Vergine   Periodo tranquillo e rilassante, a tratti noioso, l’amore vi sorride. per i nati sotto il segno zodiacale della 
Vergine. E’ tempo di coccole, piumoni e caramelle. Vi date da fare con il relax e questo vi solleva da ogni preoccupazione.  

Bilancia  Passione e dolcezza riempiono le vostre giornate, attenti alla linea. Una tua donazione ci darà la forza di 
arrivare a tutti gli italiani che vogliono riprendersi la propria libertà partendo da un'informazione gratuita e che non è di  
parte. Fai la tua donazione, contribuisci a rendere libera l'informazione. 

Scorpione   Siete rassicurati da false speranze, dovrete fare i conti con la realtà e affrontarla. L’amore è l’unica vostra 
gioia mentre il resto sembra andare così così. Vi fate forza tra voi in famiglia e sapete come affrontare gli ostacoli più duri 
contando su una sana collaborazione famigliare. L’energia positiva dei vostri affetti allontana sentimenti negativi e 
tristezza. 

Sagittario   Molti di voi fanno il compleanno, che bel mese vi aspetta, non importa se non potete fare festa, siete voi 
la festa.. Coccole dalla famiglia, dal partner e dai vostri amici: siete felici e socievoli, per questo le persone a voi care hanno 
sempre voglia di starvi intorno. Non potrete festeggiare in modo convenzionale ma escogiterete comunque dei modi 
alternativi per divertirvi insieme a chi amate. 

Capricorno  Buonumore, fratellanza e collaborazione stimolano le vostre giornate future. Questo mese si prospetta 
migliore di quello passato per quanto riguarda le relazioni famigliari e amorose. Siete consapevoli che non può scorrere 
sempre tutto per il verso giusto, e in qualche verso siete contenti di aver avuto certi tipi di discussione: vi è servito a 
togliervi un peso dal petto. Ora siete sereni e potete concedervi conversazioni gradevoli e sincere. 

Acquario   Sano egoismo, ecco cosa vi serve adesso. Vi sentite incompresi ed è naturale per voi, che avete sempre 
idee particolari e dettagliate. Non è facile ammetterlo ma realizzerete che essere compresi dagli altri non è così importante 
come credete ora. L’importante infatti è che voi vi siete capiti e dormite bene la notte con la vostra coscienza pulita. E’ i l 
momento di attuare un po’ di Sano Egoismo.     

Pesci  Questo mese inizia a rilento, ma piano piano tutto volgerà in bene per voi e la vostra famiglia. per i nati sotto il 
segno zodiacale dei Pesci. Il partner è con voi qualsiasi decisione intraprendete, vi rende forti essere così ben considerati  
dall’amore della vostra vita. In famiglia non ci sono tensioni anzi è tutto tranquillo e volge per il verso giusto. Avete un po’ 
di timore per come andrà economicamente ma i vostri famigliari vi supporteranno. 
 

L’ di  Vi rimanda al prossimo mese 
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Rubriche 

 
 

ATTENTI ALLE PREVISIONI METEO DICEMBRE 2020 
 

 
Dicembre 2020 anomalie di precipitazione previste dal modello ECMWF – effis.jrc.ec.europa.eu 

 

TUTTE LE TENDENZE E PREVISIONI AGGIORNATE 
 

Meno di 10 giorni e con il mese di dicembre 2020 inizierà ufficialmente l’inverno. 

Proviamo allora ad elaborare una prima tendenza meteo per dicembre 

2020 utilizzando le ultime uscite dei modelli stagionali come ECMWF ed 

NMME. Sembrerebbe ormai quasi una costante ma, anche per dicembre 

2020, anomalie positive di temperatura potrebbero interessare parte del vecchio 

continente. In particolare le anomalie più marcate riguarderebbero l’Europa 

orientale e la Scandinavia. Più contenute o localmente nulle le anomalie di 

temperatura sul Mediterraneo, ed in particolare su quello centro-occidentale, e 

sull’Europa Centro-occidentale. Piovosità sotto la media invece per dicembre 

2020 sull’Europa occidentale e in particolare tra Islanda e Isole Britanniche. 

Anomalie positive di precipitazione invece sull’area del Mediterraneo e sulla Penisola 

Balcanica. Questo scenario potrebbe dunque vedere un atlantico attivo ma con 

traiettorie piuttosto basse e diverse risalite calde verso molti paesi europei. 

Vortice polare che sembrerebbe dunque partire non troppo compatto ma su questo 

occorrerà attendere i prossimi aggiornamenti. 
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                 CERCHI LA PERFETTA ARMONIA TRA ACQUA, CIELO, TERRA E FUOCO?  

 

 

 
 

          VIENI IN VACANZA ALLE “EOLIE DOVE, DI GIORNO IL SOLE TI SCALDA E NOTTE 

LA LUNA TI ILLUMINA. 

 

       SCOPRIRAI DI AVERE A PORTATA DI MANO “UN PEZZO DI PARADISO”E TOCCHERAI 

LA FORZA E LA BELLEZZA DELLA NATURA. 
 

 

                      Contattaci ai nr. 3477577264 - 3314301577 

                               info@eolianparadise.com    www.aeolianparadise.com 

 
 

 RAPPRESENTACI LA TUA ESIGENZA, PENSEREMO NOI AD ORGANIZZARTI 

LA PERMANENZA SU QUESTE MERAVIGLIOSE ISOLE 

IL NOSTRO SCOPO È FARTI RITORNARE 
 

 

 

 

 

mailto:info@eolianparadise.com
www.aeolianparadise.com


 
 

 
 

ATTENTI A QUEI DUE N° 103 Dicembre 2020 

 

 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 87 

IL MENSILE “ATTENTI A QUEI DUE” È POSSIBILE SCARICARLO DAI SITI. 
 

www.attentiaqueidue.net 
 

  www.facebook.com/Attentiaqueiduee 
 

mailto:attentiaqueiduea@libero.it   

 

IN ATTESA DI NUOVE INZIATIVE EDITORIALI. 
 
La redazione ringrazia quanti hanno collaborato per la realizzazione di questo nuovo 
mensile che ha lo scopo di informare i colleghi, dei comparti difesa e sicurezza, su tematiche 
d’interesse. Ci scusiamo per qualche imperfezione. 
Grazie, grazie, grazie, per gli attestati di stima che ci sono arrivati e che ci spronano ad 
andare avanti. 
 

 
Copertina, impaginazione e grafica a cura di: 

Rafonc Ozzir 
Email  rzzfnc@gmail.com 

 
 
 
 

CHIUSO IL 25.07.2013 

CHIUSO IL 25.11.2020 
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